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A me e a Josh la casa nuova non piaceva per niente. 

Certo, era enorme, e sembrava un castello, paragonata alla 
villetta dove avevamo abitato finora. Era tutta di mattoni 
rossi, con il tetto spiovente ricoperto di tegole nere come la 
pece, e le finestre con le persiane, nere anche quelle. 

Che buio li intorno! Dalla strada, sembrava che la casa fosse 
sprofondata nelle tenebre, nascosta fra i rami e le fronde 
degli alberi secolari che la circondavano. 

Eravamo alla metà di giugno, eppure il cortile era ricoperto 
da un soffice tappeto di foglie morte che si sbriciolavano 
sotto i piedi, man mano che risalivamo il viale che 
conduceva alla casa, con uno scricchiolio che non esiterei a 
definire sinistro. 

L'erba alta cresceva dappertutto, e con i suoi tentacoli aveva 
soffocato perfino quella che un tempo doveva essere 
un’aiuola ricoperta di fiori, proprio davanti al portico. 
“Sembra la casa delle streghe!" mi dissi sconsolata. 

Josh, mio fratello, doveva pensarla come me, glielo lessi 
negli occhi! 

Mr Dawes, il rappresentante dell'agenzia immobiliare, un 
ragazzo gentile e decisamente simpatico, si fermò davanti al 
portone e si voltò. 

- Allora, tutto bene? - chiese, rivolgendo un'occhiata prima a 
Josh, poi a me. 

- Josh e Amanda non digeriscono l’idea di cambiare casa - 
rispose papà, ricacciandosi la camicia dentro i pantaloni. 
Papà è grassoccio, e la camicia gli esce sempre fuori dai 
calzoni. 

- Eh, si, è dura per i bambini! -. sospirò la mamma, 
sorridendo a Mr Dawes, le mani infilate nelle tasche dei 
jeans mentre si apprestava a raggiungere la porta 
d'ingresso. - Come biasimarli, poveri piccoli? Lasciare gli 
amici per trasferirsi in un posto nuovo, cosi strano... 


- Ben detto, mamma! Strano è la parola adatta! - commento 
Josh scuotendo la testa. Questa casa è. .. un colabrodo! 

- E molto vecchia, ecco tutto - intervenne Mr Dawes, dando a 
Josh una leggera pacca sulle spalle, come per rassicurarlo. 

- C'è solo qualche lavoretto da fare, Josh - disse papà - 
perché e rimasta disabitata a lungo. - Una accomodatina 
qua, una accomodatina là, e tornerà come nuova. 

- Com'è grande! - esclamò la mamma, passandosi una mano 
fra | capelli lunghi e neri che le ricadevano sulle spalle, 
mentre continuava a sorridere a Mr Dawes. 

- Pensa, Amanda, finalmente avremo un ripostiglio e forse 
anche una stanza tutta per voi. Non sei contenta? - disse 
ancora papà. 

Improvvisamente fui percorsa da un lungo brivido. Piuttosto 
singolare, in una magnifica giornata di mezza estate. 
Eppure, man mano che mi avvicinavo alla casa, sentivo 
sempre più freddo. 

Tutta colpa degli alberi secolari che facevano ombra, mi 
dissi. Indossavo un paio di pantaloncini bianchi, da tennis, e 
una maglietta di cotone a maniche corte. L'idea- le per 
affrontare il viaggio in auto, sotto il sole cocente, ma ora 
stavo letteralmente congelando. Chissà, forse in casa faceva 
più caldo! 

- Quanti anni hanno i ragazzi? - chiese Mr Dawes alla 
mamma. 

- Amanda dodici, mentre Josh ne ha compiuti undici il mese 
SCOrsOo. 

- Si somigliano molto - commento Mr Dawes. 

Ancora non sapevo se prendere come un complimento la 
constatazione del nostro solerte agente immobiliare, ma a 
pensarci bene non aveva tutti i torti. lo e Josh siamo 
entrambi alti e slanciati, anzi, decisamente magri, con i 
riccioli neri come papà, e gli occhi marrone. Dicono tutti che 
abbiamo sempre un’espressiOne molto seria e compassata, 
anche se a me non sembra affatto. 


- lo... vorrei tornarmene a casa -disse Josh all'improvviso. - 
Non mi piace questo posto! 

Bisogna premettere che mio fratello è il ragazzino più 
impaziente di questa Terra e quando si mette una cosa in 
testa, non c'è verso di fargli cambiare idea. Che rimanga fra 
noi, ma è proprio viziato, e riesce sempre a spuntarla. 
Sembriamo due gocce d’acqua, come ha detto Mr Dawes, ma 
in realtà non è cosi, perché io sono molto più paziente di 
Josh, e soprattutto sono dotata di una grande sensibilità. 
Primo, sono più grande di lui, secondo, sono una femmina. 
Josh si era letteralmente attaccato alla « mano di papà, e ce 
la stava mettendo tutta per convincerlo a tornare 
immediatamente alla macchina. 

- Paparino, ti prego, andiamo via, andiamo via! - 
piagnucolava. 

Sapevo che stavolta Josh non ce l'avrebbe fatta, per la 
semplice ragione che mamma e papà avevano già deciso 
che quella era la nostra nuova casa. Del resto, perché dare 
un calcio alla fortuna? Ma lasciate che vi spieghi. Quella 
specie di castello non ci sarebbe costato un solo dollaro, 
visto che si trattava di un’eredità. Un prozio di papà, un tizio 
di cui fino a pochi giorni prima ignoravamo perfino 
l'esistenza, era morto da poco e nel suo testamento era 
scritto che quella vecchia casa spettava a mio padre. 
Avreste dovuto vedere la faccia di papà, mentre leggeva la 
lettera inviatagli dall'avvocato per metterlo al corrente 
dell’insperato regalo! Cominciò a cantare a squarciagola, e a 
saltellare qua e là per il salotto, tanto che io e Josh 
pensammo che gli avesse dato di volta il cervello! 

- II povero zio Charles è morto, pace all'anima sua, e ci ha 
lasciato una casa in eredità, a Cascata Tenebrosa. 

- Cosa? E dove si trova Cascata Tenebrosa? - chiedemmo in 
coro io e Josh. 

- Non ne ho la più pallida idea - rispose papà scrollando le 
spalle. 


- Non ricordo affatto lo zio Charles - intervenne la mamma, 
curiosando nella lettera. 

- Nemmeno io, se è per questo! - esclamò papà. - Ma era 
sicuramente un tipo in gamba, ragazzi. Questa si che si 
chiama fortuna! - concluse, trascinando la mamma in una 
danza vorticosa sul tappeto del salotto. 

Papà non stava più nella pelle, perché finalmente gli si era 
presentata l'occasione che aspettava da tempo. Lasciare il 
suo posto in quel noiosissimo ufficio, e dedicarsi finalmente 
alla scrittura, certo che prima 0 poi sarebbe divenuto 
famoso. Ora si che poteva permetterselo E adesso, dopo una 
settimana esatta, eccoci qua, a Cascata Tenebrosa, quattro 
ore di auto da casa, a visitare l'antico maniero dove di li a 
poco ci saremmo trasferiti. E, incredibile a dirsi, non ci 
avevamo ancora messo piede, che Josh voleva andarsene 
via. 

- Josh, falla finita - disse papà con un velo di impazienza, 
cercando di liberarsi dalla stretta di mio fratello. 

Papà rivolse a Mr Dawes uno sguardo senza speranza: Josh 
era fatto così, impossibile cercare di convincerlo! 

Mi sembrò imbarazzato, in difficoltà, e cosi decisi di 
intervenire per dargli una mano. 

- Avanti, Josh, andiamo - dissi, afferrandolo per un braccio. - 
Avevamo promesso di dare comunque un'occhiata alla casa, 
non ricordi? 

- Già fatto, e mi basta - rispose prontamente Josh. - Questa 
casa è vecchia stravecchia, non mi piace affatto. 

- Ma se non ci hai ancora messo piede! 

- esclamò papà. 

- Avanti, ragazzi, entriamo - suggeri Mr Dawes. 

- lo non entro, rimango qua fuori - disse Josh. 

Accidenti, che testa dura! E comunque non riuscivo a 
biasimarlo, perché anch’io non avevo nessuna voglia di 
entrare. 

- Josh, non vuoi scegliere la tua stanza? 

- chiese la mamma. 


- No - borbottò Josh. 

Lanciammo un’occhiata al secondo piano. C'erano due 
grandi finestre ad arco, una accanto all'altra, assolutamente 
identiche, simili a un paio di occhioni neri che ci scrutavano 
nell'oscurità. 

- Da quanto tempo abitate nella casa attuale? - chiese Mr 
Dawes. 

- Da quattordici anni, mese più mese meno. | ragazzi ci sono 
nati e cresciuti. 

- Eh, si, traslocare è un grande dolore - ammise Mr Dawes 
rivolgendosi a me. 

- Sai, Amanda, io mi sono trasferito a Cascata Tenebrosa solo 
da qualche mese. 

All’inizio non mi piaceva affatto, ma adesso... adesso non me 
ne andrei per tutto l'oro del mondo! Si sta bene qui, è un 
posticino tranquillo. Vedrai, ti troverai bene. 

Tutti noi seguimmo Mr Dawes, tranne Josh. - Ci sono altri 
ragazzi che abitano nel quartiere? - chiese mio fratello. 

- La scuola è ad appena due isolati di distanza - annui Mr 
Dawes. 

- Vedi, Josh? La situazione non è poi cosi drammatica. La 
scuola è vicina, e potrai andare a piedi, senza bisogno di 
prendere il pulmino. 

- A me piace il pulmino! - piagnucolò Josh. 

Josh era un osso duro, e non aveva alcuna intenzione di 
cedere, anche se avevamo promesso entrambi di non fare 
storie, per il trasloco. 

A dire il vero, non riuscivo a capire chi glielo facesse fare di 
stare così male, per il cambiamento in corso. | problemi, 
quelli veri, erano altri, primo fra tutti il fatto che papà non 
era ancora riuscito a vendere la nostra vecchia casa. 

Non crediate che a me facesse piacere traslocare. Mi 
dispiaceva, eccome, ma sapevo anche che ereditare una 
nuova casa senza dover sborsare il becco di un quattrino era 
una opportunità davvero straordinaria, per noi. Oltre tutto 
nella nostra vecchia casa stavamo cosi stretti! Senza contare 


che una volta trovato un acquirente per la villetta dove 
abitavamo attualmente, avremmo messo da parte un bel 
gruzzolo, e non avremmo più avuto problemi di soldi in 
futuro. 

Dovevamo provare, ecco tutto. E non capivo perché Josh si 
ostinasse a essere così testardo. 

Petey, il nostro vecchio Petey, cominciò ad abbaiare, 
dall'auto parcheggiata in fondo al viale. Era un terrier 
bianco, decisamente bene educato, e di solito non faceva 
storie, quando rimaneva da solo in macchina. Ma stavolta 
abbaiava disperato, incollato ai vetri dell'auto, grattando e 
graffiando nel disperato tentativo di scendere giù. 

- Buono Petey, a cuccia! - gridai. 

- Vado ad aprirgli - disse Josh, dirigendosi verso l’auto. 

- No, aspetta - gli gridò dietro papà. 

e Lo lasci fare - intervenne Mr Dawes. 

- E giusto che anche il cane sia dei nostri. 

Del resto questa sarà la sua casa, no? 

Qualche secondo più tardi Petey arrivò scodinzolando, 
saltellando sulle foglie sul prato, facendo un sacco di feste, 
come se non ci vedesse da una settimana almeno. 
Purtroppo, Mr Dawes non doveva stargli molto simpatico, 
perché non appena lo vide cominciò a ringhiare minaccioso. 
- Petey, a cuccia! - gridò la mamma. 

- E davvero strano, in genere non si comporta mai cosi - 
disse papà. - Mi spiace, Mr Dawes. Petey è un cane molto 
socievole. Non capisco, proprio non capisco. 

- Forse è solo questione di odore - rispose l'agente 
immobiliare, allentandosi il nodo della cravatta e rivolgendo 
a Petey uno sguardo preoccupato. - Accarezzo sempre il 
cane dei vicini, e cosi. .. 

Finalmente Josh riusci ad afferrare Petey e a tenerlo lontano 
dal povero Mr Dawes. 

- Calmati, Petey - gli ordinò Josh, la faccia contro il muso del 
cane, naso contro naso. - Mr Dawes è un amico, non devi 
avere paura, capito? 


Petey abbaiò ancora una volta, e slinguazzò il voltò di Josh. 
Dopodiché, obbedendo al suo padroncino, si sedette a terra, 
davanti a lui. Lanciò un'occhiata a Mr Dawes, poi a me, e 
cominciò a perlustrare il terreno, annusando e sbuffando 
come un cane da tartufi. 

- Entriamo - disse Mr Dawes, passandosi una mano tra i 
capelli biondi. Mise la chiave nella toppa e come per incanto 
la porta si apri. 

- lo rimarrò qui fuori con Petey - disse Josh. 

Papà stava per protestare, ma improvvisamente cambiò 
idea. 

- Eva bene, fa’ come vuoi - rispose scuotendo la testa. - Non 
ho voglia di discutere, Josh, per cui rimani qui fuori, se non 
vuoi entrare. 

- Sissignore, è proprio quello che farò - ribatte Josh, 
concentrandosi sul nasone di Petey, affondato in mezzo alle 
foglie. 

Mr Dawes ci precedette lungo il corridoio, dopo aver 
gentilmente aperto la porta a vetri per lasciarci passare. 

- Lasciamolo qua fuori, non c'è nessun pericolo - disse, 
lanciando un'ultima occhiata a mio fratello. 

- Che testa dura, quel ragazzo! - esclamò la mamma, 
sconsolata. - Mr Dawes, mi spiace tanto per Petey, ma non 
capisco cosa gli abbia preso, a quella bestiola. Non è 
aggressivo, e non si è mai comportato cosi. 

- Non si preoccupi, signora, non mi sono spaventato affatto - 
rispose Mr Dawes. - Ma prego, entriamo. Visto quanto 
spazio? La casa è enorme, anche se naturalmente ci sono 
alcuni lavoretti da fare. 

L'agente immobiliare ci mostrò stanza per stanza, e fui 
costretta ad ammettere che non era niente male. Insomma, 
la casa mi piaceva eccome. Soprattutto quella che sarebbe 
diventata la mia nuova camera da letto, con un grande 
armadio in legno, il bagno privato, e una grande finestra che 
dava sul cortile. 


Peccato che Josh non fosse entrato a dare un'occhiata, 
perché ne sarebbe rimasto entusiasta. Non avevo mai visto 
tante stanze in vita mia! C'era perfino una mansarda 
strapiena di vecchi mobili e di misteriose scatole di cartone, 
che morivo dalla voglia di esplorare. 

Non so quanto tempo rimanemmo là dentro. Un'ora e forse 
più, ma trascorse cosi in fretta che non ce ne rendemmo 
conto. 

- Bene, penso di avervi mostrato proprio tutto - disse infine 
Mr Dawes, dando un'occhiata al suo orologio. - Prego, se 
volete seguirmi - aggiunse indicandoci le scale. 

- Un attimo soltanto! - esclamai. - Vorrei dare un ultimo 
sguardo alla mia stanza, se fosse possibile. 

Cominciai a salire i gradini, due alla volta, sotto lo sguardo 
vigile e curioso degli altri. - Torno subito, ve lo prometto. 

- Fa' presto, tesoro. Non possiamo far perdere a Mr Dawes 
tutto il pomeriggio. 

Ha degli altri appuntamenti e non ha nessuna intenzione di 
far aspettare i suoi clienti! 

Raggiunsi il secondo piano e mi misi a correre lungo il 
corridoio, fino a che non mi trovai di fronte alla porta della 
mia futura camera da letto. 

- Uau! 

Era enorme, sul serio! E soprattutto andavo pazza per quella 
grande finestra sul cortile. Corsi ad affacciarmi. Attraverso 
gli alberi, potei distinguere la macchina di papà e una casa 
poco lontana che assomigliava molto alla nostra. 

Mi soffermai a pensare alla futura disposizione dei mobili. Il 
letto in fondo alla parete, davanti alla finestra. E poco 
lontano dal davanzale avrei sistemato la scrivania, con il 
computer. Lo spazio non mancava di certo, in quella stanza! 

Rivolsi un'ultima occhiata all’armadio che correva lungo la 
parete, con le scaffalature e tutto il resto, quindi mi avvicinai 
alla porta, pensando ai numerosi poster che avevo a casa, a 
come e dove li avrei appesi, quando improvvisamente mi 
sembrò di vedere qualcuno. Un ragazzo, per l'esattezza. 


Si materializzò sulla soglia, e subito dopo scomparve in 
fondo al corridoio. 

- Josh? - chiamai a gran voce. - Sei tu? 

Terrorizzata, scoprii ben presto che non si trattava di mio 
fratello. 

- Chi va là? - gridai, fermandomi sulla porta a guardare da 
una parte e dall'altra del corridoio. 

Nessuno rispose, e come se non bastasse non si vedeva 
anima viva. 

- Calma, Amanda, calma - dissi sottovoce. 

Si era trattato di un’allucinazione, o che altro? 

Detti un'ultima occhiata in fondo al corridoio, e in men che 
non si dica raggiunsi gli altri. 

- Mr Dawes - dissi con il fiato in gola - questa casa è infestata 
dai fantasmi? 

Sorrise divertito. - Spiacente di deluderti, Amanda, ma qui 
non abita nessun fantasma. Per tua informazione, molte ville 
qui intorno hanno il loro fantasma personale, ma non questa. 
- lo... credo di avere visto qualcuno - balbettai. 

- Ombre, probabilmente - suggeri la mamma. - Tutta colpa 
degli alberi! Questa casa è cosi buia! 

- Perché non vai a chiamare Josh, e gli racconti della casa? - 
suggeri papà. - lo e la mamma dobbiamo fare due 
chiacchiere con Mr Dawes. 

- Sissignore - risposi. Corsi fuori a cercare Josh, per fargli il 
resoconto dettagliato di quello che si era perso. 

- Josh? Ehi, Josh? Si può sapere dove diavolo ti sei cacciato? 
Mi sentii morire. Josh e Petey erano scomparsi! 
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- Josh, Josh! - gridai ancora. Chiamai anche Petey, ma tutti e 
due sembravano essersi volatilizzati nel nulla. 

Corsi in fondo al viale che conduceva alla cosa, per dare 
un'occhiata in macchina. 

Forse Josh si era stancato di rimanere li fuori ad aspettare, e 
aveva preferito attendere il nostro ritorno comodamente 
seduto sui sedili della Honda. 

Mamma e papà, intanto, erano ancora in cosa, a discutere gli 
ultimi dettagli con Mr Dawes. 

- Josh, Josh, vieni fuori! 

Finalmente accorsero, richiamati dalle mie grida. 

- Josh e Petey non ci sono più. Sono scomparsi! - gridai dal 
fondo della strada - Forse sono andati a fare un giro qui 
intorno - mi rispose papà. 

Li raggiunsi, affondando i piedi nel letto di foglie morte che 
ricoprivano il selciato< Sulla strada il sole picchiava senza 
pietà, non potete immaginare il caldo che faceva ma non 
appena risalii il viale, mi ritrova avvolta nelle tenebre, e 
cominciai a tremar« di freddo. 

-Josh! Josh! Dove sei? 

Perché temevo per la sorte di mio fratello Josh si allontanava 
spesso per le sue esplorazioni, e per di più era un tipo 
prudente. 

Girai intorno alla casa, immersa nel buio più totale. Gli alberi 
erano ancora più fitti, e formavano una specie di barriera 
contro la luce del sole. 

Il retro del cortile era più grande di quanto mi aspettassi, 
simile ad un lungo rettangolo scosceso delimitato da una 
staccionata di legno. Anche qui erbacce a non finire, che 
spuntavano qua e là in mezzo alle foglie morte. Su un lato, 
una fontanella in pietra, di quelle dove gli uccellini si 
fermano a bere. Più in fondo si intravedeva il garage, una 
solida costruzione di mattoni rossi, identica alla casa. 


- Josh, ehi Josh! 

Nessuna risposta. Mi fermai ad esplorare Il terreno li intorno, 
per vedere se c'erano impronte o un segnale che potesse 
condurmi in lui. 

- Allora? Lo hai trovato? - mi chiese papà, con il fiato in gola. 
- Nossignore - risposi tremante. 

- Hai guardato in macchina? 

- lì la prima cosa che ho fatto - ci tenni a sottolineare. - Poi 
sono venuta qui, sul retro. Ma lui non c'è! Non è da Josh 
scomparire cosi, senza una parola. 

+- Non ci giurerei, Amanda. Sai com'è fatto tuo fratello! E 
capace di tutto, pur di ottenere quello che vuole. Mmm, 
secondo me è tutta una messinscena: vuole farci credere di 
essere fuggito di casa, quel birbante! 

Dov'è? Dov'è il mio bambino? - chiese la mamma, accorsa in 
quel momento. 

- Forse ha fatto amicizia con il figlio di qualche vicino, ed è 
andato a giocare con lui - rispose papà, mettendosi le mani 
nei capelli, sforzandosi di apparire tranquillo. Ma lo sapevo 
che non era cosi, e che in realtà stava cominciando a 
preoccuparsi sul serio. 

- Dobbiamo trovarlo - disse la mamma, prendendo in mano 
la situazione. - Mio figlio non conosce la zona, e forse si e 
perduto. 

Mr Dawes chiuse il portone d’ingresso e si fermò sotto il 
portico, lasciando scivolare le chiavi in tasca. 

- Non può essere andato troppo lontano - disse, sorridendo 
alla mamma. - Venite con me, diamo un'occhiata qui intorno. 
Sono sicuro che lo troveremo! 

- Giuro che stavolta lo ammazzo! Gli torco il collo con le mie 
mani! - si lasciò sfuggire la mamma. Papà cercò di 
tranquillizzarla, dandole una leggera pacca sulle spalle. 

Mr Dawes apri lo sportello della Honda, si tolse la giacca e la 
ripose sul sedile posteriore. Quindi prese il capello nero da 
cowboy che aveva portato con sé, di quelli a tesa larga, e se 
lo mise in testa. 


- Accidenti, che cappello! - esclamò papà. 


- L'unico rimedio contro il sole - rispose Mr Dawes, 
sistemandosi davanti al volante. - Guiderò io, se non le 
dispiace. 


Papà annui, e prese posto accanto a lui. 

lo e la mamma, invece, eravamo sedute sul sedile posteriore, 
e dall'espressione del suo viso capivo che era molto 
preoccupata. 

Perlustrammo il quartiere in assoluto silenzio, gli occhi 
incollati al finestrino per cercare di individuare il nostro Josh. 
Le case sembravano tutte uguali: molto vecchie, qualcuna 
perfino più grande della nostra. Dovevano essere state 
sapientemente restaurate, con l’erba del prato tagliata di 
fresco e i fiori colorati che spuntavano dalle aiuole. 

Non c'era anima viva li intorno, cosi non potevo fare a meno 
di pensare che si doveva morire dì noia, a Cascata 
Tenebrosa! Per non parlare del buio che incombeva 
ovunque. La strada, infatti, era l’unico posto dove splendeva 
il sole, mentre tutte le ville, nessuna esclusa, erano immerse 
nelle tenebre v m-|l’ombra degli alberi. 

Cascata Tenebrosa! Non potevano scegliere nome migliore 
per quel cimitero! 

- Chissà dove diavolo si è cacciato quel piccolo delinquente! 
- esclamò papà all'improvviso. 

‘- Stavolta non la passerà liscia, ci puoi giurare. lo strozzo 
con le mie mani - borbottò la mamma fra sé. 

Perlustrammo l’isolato per ben due volte, ma di Josh nessuna 
traccia. A questo punto, Mr Dawes suggeri di spingersi nelle 
vie limitrofe, e papà acconsenti di buon grado. 

- Spero di non perdermi - disse Mr Dawes. - Come vi ho detto 
prima, anch'io sono nuovo di qui. Ah, ecco, quella è la scuola 
- esclamò, indicando un grande edificio di mattoni rossi. 
Sembrava molto antico, con due colonne bianche su 
entrambi i lati della facciata che gli conferivano un'aria 
maestosa e solenne. 


- Naturalmente adesso è chiusa per le vacanze - aggiunse Mr 
Dawes. 

Guardai attentamente nel cortile della scuola, ma era 
tragicamente deserto. 

- Pensate davvero che possa essersi spinto così lontano? - 
chiese la mamma ad alta voce. Cosa piuttosto insolita, per 
lei abituata a parlare piano. 

- Stia tranquilla, signora, lo troveremo - disse Mr Dawes, 
tamburellando nervosamente con le dita sul volante. 
Girammo l'angolo, e ci ritrovammo in una strada ancora più 
buia delle altre. Un cartello recava la scritta: "CIMITERO 
GOMUNALE", e improvvisamente, come per incanto, 
comparve davanti ai nostri occhi il cimitero. 

Era una collinetta bassa, dove qua e là spuntavano lapidi di 
granito, e viottoli costeggiati da statue e monumenti. 

Notai immediatamente che non c'erano molli alberi là 
dentro, e man mano che l’mIto correva lungo il lato del 
cimitero che si affacciava sulla strada, mi dissi che quello 
era decisamente il luogo più assolato che avevo visto in 
città. 

Ecco vostro figlio! - esclamò Mr Dawes, inchiodando l’auto. 

- Oh, grazie al cielo! - disse la mamma, affacciandosi al 
finestrino, dalla mia parte. 

Sissignore, quello era proprio Josh, e al momento stava 
correndo come un pazzo in mezzo alle lapidi di marmo 
bianco che splendevano nel sole. 

“Cosa ci fa qui?" mi chiesi, aprendo lo sportello. Scesi dalla 
macchina, percorsi pochi metri e cominciai a chiamarlo a 
squarciagola. Inizialmente non rispose, intendo a cercare 
qualcosa in mezzo alle lapidi. Correva in una direzione, poi 
si fermava e imboccava un altro viottolo. Roba da non 
credere! 

gli andai incontro, e improvvisamente mi fermai, 
terrorizzata. 

Ma certo! Perché mai non lo avevo capito subito? Qualcuno, 
o qualcosa, lo stava inseguendo! 
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Ma poi, mentre lo guardavo sfrecciare veloce fra un sentiero 
e l'altro, con le braccia alzate, ebbi la netta impressione di 
essermi sbagliata. Nessuno stava inseguendo Josh. Anzi, era 
esattamente il contrario: mio fratello stava cercando di 
acciuffare qualcuno, o qualcosa! Petey, nella fattispecie, 
come ebbi modo di scoprire qualche secondo più tardi. 

E va bene, lo ammetto. Qualche volta lavoro troppo di 
immaginazione, ma è che non capita tutti i giorni di 
rincorrere qualcuno in un cimitero, facendo lo slalom gigante 
fra le lapidi! 

Chiamai ancora Josh, e finalmente stavolta si decise a 
rispondere. Si voltò verso di me, e con la faccia stravolta 
gridò: Amanda, corri ad aiutarmi! 

- Si può sapere cosa è successo? 

Cercai di raggiungerlo, ma non era poi cosi facile tenergli 
dietro, visto che saltellava qua e la come un canguro! 

- Aiuto! 

- Josh, sto arrivando! Tieni duro! Istintivamente mi voltai, e 
vidi papa e mamma proprio dietro di me. 

- Petey... - mi spiegò Josh, con il cuore in gola. - lo... non 
riesco a fermarlo. Ero riuscito a catturarlo, ma poi lui si è 
liberato e... 

- Petey, Petey, vieni subito qui! A cuccia! - cominciò a 
gridare papa, non appena si rese conto della situazione. 

Ma Petey, incurante del corteo che gli stava dando la caccia, 
continuava a correre, fermandosi a sniffare ora una lapide, 
ora un'altra, alla ricerca di Dio solo sa cosa. - Vuoi essere cosi 
gentile da spiegarci come sei finito quaggiù? - chiese papa 
non appena ebbe raggiunto mio fratello. Mi dispiace, ma non 
avevo altra scelta. Petey è fuggito via, e cosi sono stato 
costretto a inseguirlo. Quando siete entrati in casa con il 
signore dell'agenzia immobiliare, Petey si è tuffato a 
capofitto nell'aiuola davanti al portico, e un secondo più 


tardi se l'è data a gambe, lasciandomi con un palmo di naso. 
Gli sono corso dietro, gli ho ordinato di fermarsi, ma nulla da 
fare. Mi sono ritrovato qui per caso, e a un certo punto ho 
creduto di essermi perso. Mamma mia, che paura! Sai, papa 
- prosegui Josh - non capisco cosa gli sia preso. Petey non si 
è mai comportato cosi! 

Papa continuò a correre e finalmente riuscì a bloccare il 
fuggiasco. Il nostro piccolo terrier protestò energicamente, 
tentando di divincolarsi, ma alla fine mio padre ebbe la 
meglio su di lui e lo trascinò via con se. 

Tutti insieme raggiungemmo Mr Dawes, che ci stava 
aspettando davanti alla macchina. 

- Proporrei un guinzaglio - suggerì garbatamente Mr Dawes. 

- Petey non ha mai avuto bisogno di un guinzaglio - tagliò 
corto Josh, prendendo posto sul sedile posteriore. 

- Potremmo fare un tentativo - rispose papa, depositando 
Petey sulle ginocchia di Josh. - Non vorrai correre il rischio di 
perderlo! 

Mr Dawes ci ricondusse al suo ufficio, una piccola 
costruzione a un piano bianca, l'ultima di una lunga fila, in 
un quartiere decisamente tranquillo. 

Durante il tragitto, ripensando allo strano comportamento di 
Petey, mi dissi che forse la povera bestiola non voleva 
proprio saperne di cambiare casa. Come biasimarlo! Aveva 
trascorso tutta la sua vita nella nostra vecchia villetta, e con 
ogni probabilità anche lui, come noi, detestava l'idea di 
dover traslocare e dire addio per sempre al vicinato, e 
compagnia bella. 

La nuova casa, le nuove strade, soprattutto i nuovi odori 
dovevano aver spaventato a morte il nostro Petey, questa 
era la verità! 

Mr Dawes parcheggiò l'auto davanti alla porta del suo 
ufficio, salutò papa con una calorosa stretta di mano e gli 
porse il suo biglietto da visita. 

- Ci vediamo la prossima settimana, se per voi va bene. Ci 
sono ancora alcune pratiche da sbrigare e finalmente, dopo 


le firme di rito, potrete prendere possesso della casa. 

Aprì lo sportello, ci sorrise per l'ultima volta e si preparò a 
scendere. 

- Compton Dawes - disse la mamma, leggendo il nome 
stampato sul biglietto. - Un nome decisamente insolito! 
Perdoni la mia curiosità, ma Compton è il nome di qualche 
suo antenato? 

- No - rispose Mr Dawes scuotendo la testa. - A quanto mi 
risulta, sono l'unico Compton in famiglia, e non saprei dirle 
cosa abbia spinto i miei vecchi ad affibbiarmi un nome 
simile. Chissà, forse volevano chiamarmi Charlie, ma non 
sapevano come scriverlo! 

Tutto soddisfatto per la geniale battuta, balzò giù dalla 
vettura, si calò sulla testa il capello da cowboy, prese la 
giacca e scomparve nel suo ufficio. 

Papa tornò al posto di guida, spostando indietro il sedile per 
fare spazio al suo pancione, mentre la mamma si sedette 
accanto a lui. 

- In marcia ragazzi - disse papa. 

- Ehi, Josh, tu e Petey sarete distrutti dopo l'avventura di 
oggi! - disse la mamma, tirando su il finestrino. Papa aveva 
azionato l'aria condizionata, e ora si che si cominciava a 
respirare! 

- Puoi ben dirlo - rispose Josh senza un briciolo di 
entusiasmo, mentre Petey sonnecchiava tranquillo sulle sue 
ginocchia. 

- Vedrai Josh, la casa ti piacerà. E' assolutamente fantastica - 
gli dissi, cercando di tirarlo su di morale. Mi guardò, ma non 
rispose. 

- Ehi, non hai sentito cosa ho detto? - insistetti. - Puoi 
almeno degnarti di rispondere! 

Nulla da fare! Continuò a guardarmi in silenzio, con 
un'espressione sorpresa e vagamente preoccupata. 

Le due settimane che seguirono volarono via in fretta. Non 
facevo che aggirarmi per casa, pensando e ripensando che 
non avrei rivisto mai più la mia cameretta, che non avrei mai 


più fatto colazione nella cucina che mi piaceva tanto e che 
non avrei più trascorso le ore davanti alla TV, nel nostro 
comodo salotto. 

Era un pensiero fisso che non mi abbandonava mai. 
Nemmeno il giorno in cui gli operai della ditta di traslochi si 
presentarono a casa, e ci consegnarono delle grosse scatole 
di cartone. "Ci siamo" pensai. "Ormai è fatta. Non resta che 
rimboccarsi le maniche e cominciare a imballare." Ero così 
triste e malinconica che, nonostante fossimo nel primo 
pomeriggio, salii in camera mia e mi lasciai cadere sul letto, 
gli occhi incollati al soffitto, per un'ora almeno, mentre i 
pensieri andavano e venivano. Senza darmi tregua, come in 
un sogno, o piuttosto un incubo: chissà! 

Comunque non ero la sola a essere nervosa per il trasloco 
imminente. Mamma e papa non facevano che battibeccare 
per un nonnulla: basti pensare, tanto per farvi un esempio, 
che una mattina giù in cucina scoppiò fra loro una terribile 
lite, a causa della pancetta affumicata: troppo cotta, per la 
mamma, decisamente cruda per papa! Da una parte, era 
comico vederli comportarsi come due ragazzini che fanno i 
capricci! Almeno erano una nota divertente, visto che Josh si 
era chiuso nel mutismo più assoluto, e ormai non rivolgeva 
più la parola a nessuno. Tale padrone, tale cane! Nel senso 
che Petey si comportava esattamente come lui, standosene 
accucciato al solito posto, e rifiutando perfino di alzarsi per 
venire a sgranocchiare gli avanzi che regolarmente gli 
passavo da sotto il tavolo. 

Ma il momento più difficile e doloroso fu salutare gli amici. 
Carol e Amy erano al campeggio estivo, e così fui costretta a 
scrivere loro una lettera, per metterle al corrente della 
straordinaria novità. 

Ma Kathy, l'amica del cuore, era rimasta in cotta, e così 
dovetti chiamare a raccolta tutte le mie forze per trovare il 
modo di dirle che me ne andavo. 

A proposito di Kathy, si chiedevano tutti come facessimo a 
stare sempre insieme, visto che eravamo cosi diverse. Jo 


sono magra, slanciata, e ho la carnagione olivastra, mentre 
Kathy è bionda, bianca come il latte, e abbastanza 
rotondetta. Pensate che eravamo amiche dai tempi 
dell'asilo, e che in prima elementare divenimmo inseparabili. 
Alla fine, venne lei a trovarmi, la sera prima della partenza. 
Eravamo tristi e addolorate, per questo evento inaspettato 
che avrebbe cambiato la nostra vita. 

- Kathy - le dissi - non essere così nervosa, ti prego. 
Continueremo a vederci, come sempre. 

- Si , certo - rispose lei. In fondo ti trasferisci a Cascata 
Tenebrosa, mica in Cina! Continueremo a vederci, come 
sempre! ripetè. 

Sapevamo entrambe che le cose non stavano cosi. per il 
semplice fatto che vivere a Cascata Tenebrosa, a quattro ore 
di auto dalla mia vecchia casetta e da Kathy, era come 
vivere in Cina! 

C'è sempre il telefono - sussurrai. 

Kathy continuò a masticare la sua gomma americana. Fece 
una bolla, e se la ricacciò in bocca. - Ottima idea - rispose 
senza mostrarsi troppo entusiasta. E comunque, sei proprio 
fortunata, Amanda! Non sai cosa darei per andare a vivere in 
una casa grande come quella che mi hai descritto, lontana 
da questo mortorio! Deve essere terribilmente eccitante! 

- Questo non è un mortorio, ed io sto bene qui! - ribattei 
sdegnata. Rimasi in silenzio, sorpresa per la risposta che le 
avevo appena dato! Pensare che io e Kathy passavamo ore a 
fantasticare sui luoghi più strani e diversi dove ci sarebbe 
piaciuto vivere! 

- Come farò a scuola, senza di te! - sospirò Kathy, appollaiata 
sulla sedia. Chi mi passera il compito di matematica? 

- Sarà la tua fortuna, Kathy, visto che sono una frana con i 
numeri e ti davo sempre le soluzioni sbagliate - scoppiai a 
ridere io. 

- Oh, ma è il pensiero quello che conta - disse Kathy. - A 
proposito, elementari e medie si trovano nello stesso 
edificio? 


- Si, purtroppo! Ma che vuoi farci, Cascata Tenebrosa e una 
piccola città di provincia! Non ci sono scuole separate, 
laggiù! - Che strazio! 

Che strazio! Kathy aveva proprio ragione, dovevo 
ammetterlo. 

Rimanemmo a chiacchierare per ore, fino a che la mamma di 
Kathy non telefonò, pregandola di tornare subito a casa. 
Avevo giurato a me stessa che mai e poi mai mi sarei messa 
a piangere, e invece, contrariamente a ogni previsione, 
sentii le lacrime premere agli angoli degli occhi, fino a che 
non cominciarono a cadere giù, lungo le guance. 

lo... SONO cosi triste! - esclamai. 

Ci abbracciamo forte forte. Ci eravamo ripromesse di tenere 
duro, e di evitare scene penose e strappalacrime, ma Kathy 
era la mia migliore amica, e io stavo male sul serio. 
Giurammo di non mancare mai al compleanno dell'una e 
dell'altra, per nessuna ragione al mondo. Al punto da 
costringere i nostri genitori a promettere solennemente di 
aiutarci a rispettare questo importantissimo appuntamento. 
Ci abbracciamo ancora e poi ancora. Vedrai, troveremo il 
modo di incontrarci - disse Kathy. 

La guardai negli occhi, e vidi che anche i suoi erano gonfi di 
lacrime. 

Si voltò e corse via, sbattendo la porta a vetri dietro di se. 
Rimasi immobile, nel buio della sera, fino a che Petey non 
rientrò in casa e cominciò a leccarmi la mano. 

Il giorno seguente iniziò il trasloco. Era un sabato grigio e 
piovoso, senza tuoni, senza lampi. Solo una pioggerellina 
noiosa che, insieme al vento, rallentava inesorabilmente il 
nostro viaggio. 

Man mano che ci avvicinavamo a Cascata Tenebrosa il cielo 
si faceva sempre più nero e gli alberi sferzati dal vento 
sembravano toccare la strada con i loro rami. 

- Rallenta, Jack - si raccomandò la mamma. - Guida con 
prudenza, perche la strada è bagnata e corriamo il rischio di 
sbandare. 


Ma papa voleva raggiungere la nostra nuova casa prima 
degli operai della ditta di traslochi. 

- Li conosco, quelli! Scaricano gli scatoloni davanti alla 
porta, e se ne vanno! 

Josh, seduto accanto a me, era più triste e più silenzioso del 
solito, e faceva una gran pena. Ben presto cominciò a 
lamentarsi, dicendo che aveva sete. E visto che non sortì 
alcun effetto, piagnucolò per la fame. Scusa ancor meno 
credibile, dal momento che eravamo reduci da una colazione 
più che abbondante. 

Il fatto è che Josh reclamava un briciolo di attenzione. lo, che 
l'avevo capito, facevo di tutto per tirarlo su di morale, 
decantandogli le meraviglie della nostra nuova casa. 

Ma lui non mi ascoltava, lo sguardo perso nel vuoto. Anzi, 
per tutta risposta cominciò a tormentare il povero Petey, fino 
a che papa non gli ordinò di farla finita. 

- Siamo nervosi tutti quanti, ragazzi - disse a un certo punto 
la mamma. - Per cui vi prego di non esasperare la situazione! 
- Ben detto, tesoro - la prese in giro papa. 

- Guida e sta' zitto - replicò lei. 

Cominciarono a battibeccare su chi dei due fosse più stanco, 
fino a che Petey non cominciò ad abbaiare come un ossesso, 
con il naso appiccicato al finestrino. 

- Volete farlo smettere, una buona volta? - gridò la mamma. 
Cercai di calmarlo, ma Petey non voleva saperne e si 
divincolò con forza, continuando ad abbaiare. 

- Non so cosa glièe preso - dissi stupita. - Non lo ha mai 
fatto! 

- Fa' qualcosa, per favore. Non lo sopporto più! - esclamò la 
mamma. 

Afferrai Petey per le zampette posteriori, e proprio in quel 
momento Josh cominciò a gridare. Il cane abbaiava e Josh 
gridava: avreste dovuto sentire che concerto! 

Finalmente papa imbocco il viale che conduceva alla nuova 
casa, e spense il motore davanti all'austero portone 
d'ingresso. 


- Casa dolce casa! - esclamò la mamma. Forse in tono 
sarcastico, ma vi posso garantire che sembrava molto 
contenta di essere arrivata finalmente a destinazione. 

- Ce l'abbiamo fatta! - esclamò papa trionfante. Siamo 
arrivati prima degli operai della ditta di traslochi! Humm, 
speriamo che non abbiano sbagliato strada - aggiunse 
subito dopo, stavolta con un briciolo di preoccupazione. 

- E' buio qui! Sembra notte fonda - commentò Josh. 

Petey non faceva che saltellarmi addosso, impaziente di 
sgattaiolare fuori dalla vettura. In genere affrontava senza 
fare storie viaggi lunghi, ma stavolta non vedeva l'ora di 
uscire fuori, all'aria aperta. 

Aprii lo sportello, balzai giù e cominciai a correre in mezzo 
alle pozzanghere. 

Ecco qualcuno che apprezza la nostra nuova casa! - esclamò 
Josh. 

Papa raggiunse il portone, e dopo aver faticato non poco, 
riuscì ad avere la meglio sulla serratura. Si voltò verso di noi, 
e ci fece cenno di seguirlo. 

Josh e la mamma corsero sotto il portico, cercando di 
ripararsi come potevano dalla pioggia che continuava a 
cadere. lo chiusi lo sportello e li raggiunsi subito dopo. 
Improvvisamente qualcosa catturò la mia attenzione. 
Guardai in alto, in direzione delle due finestre gemelle, 
portando la mano alla fronte per proteggermi dall'acqua e 
per vedere meglio. 

Si, non potevo sbagliarmi! 

C'era una faccia, lassù, un volto, che mi guardava attraverso 
il vetro della finestra di sinistra. 

Un ragazzo. Il ragazzo della volta scorsa! E non mi staccava 
gli occhi di dosso! 
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- Pulirsi le scarpe, mi raccomando! Guai a voi se portate il 
fango in casa e sporcate questo bel pavimento lucido! - 
avverti la mamma. La sua voce riecheggiava contro le pareti 
vuote del tinello. 

Mi fermai nel corridoio. La casa odorava di vernice, perché 
gli imbianchini avevano finito solo due giorni prima di 
dipingere le pareti. E come se non bastasse. incredibile a 
dirsi, faceva un gran caldo là dentro! 

- La luce in cucina non funziona disse papà. - L'elettricista 
ha staccato la corrente? 

- Perché lo chiedi a me? - rispose la mamma. - Cosa ne so, 
10? 

- Mamma, mamma, corri! C'è qualcuno di sopra - gridai, 
strofinando la suola delle scarpette da ginnastica sullo 
stuoino nuovo di zecca, prima di raggiungerla in tinello. 

Era alla finestra, in attesa degli operai della ditta di 
traslochi. 

- Cosa hai detto, Amanda? 

- C'è un ragazzo di sopra. E mi guardava attraverso il vetro 
della finestra! 

Josh entrò nella stanza, e sembrava allegro. Era stato fino ad 
allora con papà, e finalmente aveva recuperato. il 
buonumore. 

- A sentire Amanda, abbiamo ospiti! - ridacchiò. 

- Non dire stupidaggini, non c'è nessuno di sopra. Insomma, 
volete lasciarmi in pace, voi due? 

- Si può sapere cosa ti ho fatto? - piagnucolò Josh. 

- Ascolta, Amanda, il fatto è che oggi siamo tutti quanti su di 
giri e. .. 

- Mamma, io ho visto quella faccia - la interruppi. - E ti posso 
assicurare che non mi ha dato di volta il cervello! 

- Che cosa hai visto? - intervenne Josh. 


- Amanda! - tuonò la mamma mordicchiandosi il labbro 
inferiore, come faceva di solito quando era sull’orlo 
dell'esasperazione- ne e stava per perdere la pazienza. - 
Sicuramente era un riflesso, 0 qualcosa del genere. Chissà, 
l'ombra di un albero! 

Tornò alla finestra. Ora la pioggia cadeva forte e il vento 
faceva sbattere violentemente la persiana. 

Corsi in fondo alle scale e cominciai a gridare forte. 

- Chiè là? 

Nessuno rispose. 

- Chi è là, ho detto! - gridai ancora. 

- Amanda, smettila per favore - ordinò la mamma, 
tappandosi le orecchie. 

Josh, intanto, aveva deciso di dedicarsi all'esplorazione della 
casa. 

- C'è qualcuno dì sopra - insistetti. 

Salii le scale, lentamente, lasciando che le scarpette da 
ginnastica rimbombassero sui gradini di legno. 

- Amanda... - sentii la voce della mamma che mi chiamava. 
Ma ero troppo arrabbiata per darle ascolto. Perché non mi 
credeva? Perché continuava a dire che si trattava di 
un'ombra, di un riflesso o chissà che altro? 

Più che dalla paura, morivo dalla curiosità di sapere chi si 
nascondeva di sopra, per provare alla mamma che si 
sbagliava, per farle vedere una volta per tutte che non si 
trattava di uno stupido riflesso, ma di un ragazzo in carne ed 
ossa. Che volete, sono testarda, e non mollo tanto 
facilmente, io! 

Il mio passaggio provocò uno scricchiolio sinistro, ma io 
continuavo ad andare avanti, imperterrita, finché non 
raggiunsi il secondo piano. Improvvisamente, avvertii una 
sensazione strana, una sorta di morsa dolorosa che mi prese 
lo stomaco, e che non accennava ad andarsene. 

Mi fermai, e mi affacciai alla balaustra. 

Chi mai poteva essere? Il figlio burlone di un vicino che 
voleva farmi prendere un sonoro spavento? 


“Non dovrei starmene qui da sola" mi dissi. "Forse si tratta di 
un tipo pericoloso, e potrebbe farmi del male." ' - C'è 
nessuno? - ripetei con la voce che mi tremava. 

Nessuno rispose, tuttavia mi sembrò di sentire un rumore di 
passi. Rimasi in ascolto, e ben presto scoprii che si trattava 
della pioggia che batteva sul tetto. Quel ticchettio lento e 
regolare ebbe lo straordinario potere di tranquillizzarmi, e fu 
così che ripresi il mio cammino lungo il corridoio stretto e 
avvolto nelle tenebre, illuminato da un flebile spiraglio di 
luce, vagamente rettangolare, che proveniva dalla finestra 
che si trovava all'estremità opposta. 

Appena pochi passi e mi fermai di nuovo: il pavimento aveva 
cigolato. 

- C'è. .. c'è qualcuno? 

Mi ritrovai accanto a una porta chiusa, alla mia sinistra. 
C'era un forte odore di vernice, li intorno, che prendeva alla 
gola e impediva quasi di respirare. Come per miracolo 
intravidi l'interruttore della luce, sulla parete accanto a 
quella porta. Provai ad accenderlo, ma non accadde nulla di 
nulla. 

- C'è qualcuno? 

Con il cuore che mi batteva forte, misi la mano sulla 
maniglia Trattenni il respiro, e aprii. Mi ritrovai nella stanza, 
illuminata dalla luce grigiastra che filtrava attraverso la 
finestra. Improvvisamente un lampo illumino il cielo e la 
stanza. facendomi sobbalzare, mentre il tuono che segui 
riecheggiò lontano. 

Lentamente, passo dopo passo, avanzai nella stanza. Vuota. 
deserta! La mamma aveva pensato di trasformarla nella 
camera degli ospiti, a meno che Josh non si fosse deciso a 
prenderla per sé. 

Una serie di lampi illuminarono il cielo sempre più nero. 
Sembrava notte fonda, e invece erano appena le due del 
pomeriggio. 

Tornai nel corridoio, e intravidi la porta della mia camera da 
letto, quella con la finestra gemella che si affacciava sul 


cortile. 

E se il ragazzo, quel ragazzo, si fosse nascosto in camera 
mia? Raggiunsi quella porta, lasciando scorrere la mano 
lungo la parete del corridoio, cosi, senza una ragione. 
Bussai, ma ancora una volta nessuno rispose. 

- C'è qualcuno? 

Silenzio di tomba! 

L'ennesimo tuono squarciò il cielo, e io rimasi immobile, 
paralizzata dal terrore, incapace di respirare. Faceva caldo 
lassù, un caldo atroce; l’odOre pungente della vernice mi 
aveva fatto scoppiare un terribile mal di testa. 

- C'è qualcuno? Oh, ti prego, chiunque tu sia, rispondi! 

Stavo per aprire la porta quando il ragazzo sbucò dall’ombra 
e mi afferrò per le spalle. 
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Impossibile gridare, impossibile respirare! 

Era come se il mio cuore si fosse fermato, e stesse per 
esplodere. 

In un ultimo, disperato tentativo raccolsi tutte le mie forze, e 
mi voltai di scatto. 

- Josh! - gridai. - Mi hai spaventata a morte! Sei impazzito? 
Mi lasciò andare e fece un balzo indietro, tenendosi a 
distanza di sicurezza. 

- Ci sei cascata! Ci sei cascata! - canticchiò, sghignazzando 
così forte, ma cosi forte che le risate riecheggiarono lungo ii 
corridoio buio e deserto. 

- Non sei affatto divertente - risposi. 

- Mi hai fatto paura sul serio, stupido che non sei altro! 

Josh si rotolo a terra dalle risate. Lo trovavo assolutamente 
insopportabile e feci per mollargli un sonoro schiaffone, ma 
pur- troppo fu più veloce di me, e riuscì a farla franca. 
Furiosa, mi voltai giusto in tempo per vedere la porta della 
mia stanza che si apriva lentamente. 

Rimasi senza fiato, immobile, a guardare. 

Josh smise di ridere e balzo in piedi, l’espressione seria e 
preoccupata, lo sguardo di chi sta morendo di paura. 

C'era qualcuno che si muoveva nella stanza. Lo sentivo, un 
rumore leggero, impercettibile, quasi un sussurro. 

- Chi... chi è là? - trovai la forza di chiedere, con una voce 
che non sembrava neppure la mia. 

La porta si apri ancora, leggermente, per poi cominciare a 
richiudersi. 

- Chi c‘è nella stanza? 

Ancora una volta, dalla camera giunse un flebile sussurro, e 
il rumore impercettibile di qualcosa, o di qualcuno, che si 
muoveva. 

Josh, intanto, dopo un primo attimo di smarrimento in cui era 
stato costretto ad appoggiarsi alla parete per non cadere a 


terra svenuto, se l'era data a gambe, in direzione delle scale. 
Devo ammettere che non lo avevo mai visto con una faccia 
simile; sembrava che si fosse imbattuto nel diavolo in 
persona! 

La porta continuava a chiudersi, con quel cigolio sinistro 
tipico dei film dell'orrore. 

Josh aveva raggiunto la scala e ora mi faceva cenno di 
seguirlo. Esitai, poi raccolsi tutto il mio coraggio e, dopo aver 
afferrato la maniglia, spalancai quella porta. 

- Chi... chi è là? - ebbi soltanto la forza di chiedere. 

Nessuno. Non c’era nessuno! Improvvisamente, mentre 
tenevo ancora la mano sulla maniglia, un lampo squarciò il 
cielo, e con la sua luce illuminò la stanza. 

Impiegai meno di un secondo per capire perché la porta si 
era aperta, apparentemente senza motivo. La finestra sulla 
parete opposta, infatti, era leggermente socchiusa. Tutta 
colpa del vento, dunque. Il che spiegava anche i sussurri e i 
rumori misteriosi che avevo sentito poco prima. 

"Chi aveva lasciato la finestra aperta?" mi chiesi. Gli 
imbianchini, con ogni probabilità, perché la vernice 
asciugasse più in fretta. 

Trassi un profondo respiro di sollievo, e socchiusi gli occhi, in 
attesa che il mio cuore riprendesse il battito regolare. 

"Che stupida sono stata!" pensai mentre chiudevo la 
finestra. 

- Amanda? Tutto bene? - chiese Josh dal fondo del corridoio. 
Stavo per rispondergli, quando mi venne un'idea geniale. 
Vendetta tremenda vendetta, mi dissi. Se lo meritava, visto 
il sonoro spavento che mi aveva fatto prendere. 

- Amanda? Amanda, come stai? 

Non gli risposi, ed in punta di piedi raggiunsi l'armadio. Aprii 
lo sportello, e mi distesi sul fondo, a pancia in su, con la 
testa e le spalle nascoste nell'armadio, e le gambe in bella 
vista. 

- Amanda? 

Povero Josh, sembrava molto impaurito! 


- ON! - mi lamentai. 

Visto che lo conoscevo bene, non feci fatica a immaginare la 
faccia che avrebbe fatto, vedendomi lunga distesa per terra. 
- Amanda! Cosa ti è successo? 

Adesso era sulla soglia e nel giro di pochi secondi mi 
avrebbe scoperta. Ero a terra, con la testa nascosta, mentre i 
tuoni rimbombavano nel cielo e i lampi si riflettevano sui 
vetri della vecchia finestra! Che spettacolo, ragazzi! 

Respirai profondamente, e dovetti sforzarmi per non ridere. 

- Amanda?! Oh, mio Dio! Aiuto! 

Eh, si, mi aveva vista, eccome! 

Segui un attimo di silenzio, poi cominciò a gridare con 
quanto fiato aveva in gola, correndo all'impazzata lungo il 
corridoio. 

- Mamma! Papà! Mamma! 

Potevo sentire il tonfo sordo delle scarpe da tennis che 
pestavano sui gradini di legno, e le sue grida sempre più 
lontane, giù al pianoterra. 

Ridacchiai fra me, ma prima ancora di alzarmi in piedi sentii 
una lingua ruvida e calda che mi stava letteralmente 
lavando la faccia. 

- Petey! - esclamai. 

Mi leccò le guance, le sopracciglia, la fronte, come se 
cercasse disperatamente di riportarmi in vita, o per 
avvertirmi che non dovevo aver paura, perché la situazione 
era sotto controllo. 

- Petey! Oh, Petey! Adesso basta! Accidenti, mi hai fatto il 
bagno! - esclamai, gettando le braccia al collo del mio 
cagnolino dolcissimo. 
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Quella sera, al calduccio sotto le coperte, mi veniva da 
ridere, ripensando allo spavento che si era preso Josh nel 
pomeriggio e alla faccia che aveva fatto quando mi aveva 
visto scendere le scale, sana e salva. 

Inutile dire che lo scherzo non gli era piaciuto affatto, e che 
meditava la vendetta. Lo stesso valeva per mamma e papà, 
che non avevano saputo apprezzare la mia messinscena. Il 
camion del trasloco era appena arrivato, con ben un'ora di 
ritardo, quando Josh era piombato in salotto, bianco come un 
lenzuolo. Cosi, una volta scoperto il trucco, si erano 
arrabbiati molto con me, perché avevo fatto perdere loro un 
sacco di tempo. Erano talmente furiosi, che ci avevano 
costretti a siglare una specie di tregua: niente più scherzi 
del genere, almeno per il momento! 

- Ma è la cosa più divertente! - aveva protestato Josh. - 
Questa casa sembra fatta apposta per spaventarsi a 
vicenda! 

Ma poi, vista l'insistenza della mamma, anche Josh aveva 
capitolato e aveva promesso solennemente. 

Gli uomini della ditta di traslochi, imprecando contro la 
pioggia e il maltempo, avevano cominciato a scaricare i 
mobili, mentre io e Josh indicavamo loro dove depositarli, 
nelle nostre rispettive stanze. l'unico incidente degno di 
nota riguardo il mio comò. Purtroppo, mentre gli operai 
salivano le scale con il comò sulle spalle, uno di loro 
inciampò in un gradino, e cosi il mio preziosissimo comò con 
specchiera fini a terra. 

Risultato: solo qualche lieve ammaccatura, e lo specchio 
intatto, per mia fortuna. 

I nostri mobili quasi scomparivano, in quella grande casa! lo 
e Josh, comunque, facemmo il possibile per stare alla larga 
da mamma e papà, indaffarati ad aprire gli scatoloni, a 
sistemare gli abiti nell'armadio e a sbrigare una serie di 


faccende che riguardavano la casa. Pensate che la mamma 
trovò perfino il tempo di mettere le tendine alla finestra 
della mia stanza! 

Che giornata! Ora, alle dieci appena passate, distrutta dalla 
stanchezza, mi rigiravo sotto le coperte, senza riuscire a 
prendere sonno. Dormivo nel mio vecchio letto, ma ciò 
nonostante mi sentivo a disagio. 

Innanzitutto, il letto era in una posizione diversa, rispetto 
alla precedente, e come se non bastasse le pareti erano 
vuote, perché non avevo avuto il tempo di attaccare i miei 
bellissimi poster. Per farla breve, la stanza sembrava 
immensa e spoglia, e le ombre sempre più nere. 
Improvvisamente avvertii una strana sensazione. Come se ci 
fosse qualcosa, in mezzo alle lenzuola, che mi stava 
pungendo. Scarafaggi! Il letto era pieno di scarafaggi! Che 
cosa ridicola! Quelle erano le lenzuola pulite, che la mamma 
aveva lavato e stirato con le sue mani! 

Di solito, quando non riuscivo a dormire, contavo i numeri, a 
due a due. Mentre dicevo un numero, immaginavo subito 
quello successivo, e via dicendo finché, con la mente libera 
e sgombra, non cadevo in un sonno profondo. 

Ci provai anche stavolta, la faccia sprofondata nel cuscino, 
immaginando i numeri, uno dopo l’altro. 

° 4... 6... 8... 

Cominciai a sbadigliare, ma a 22 ero ancora sveglia. 

"Non dormirò mai più" pensai sconsolata. "Per lo meno 
finché sarò in questa stanza." Ma poi, senza accorgermene, 
mi addormentai. In realtà, non saprei dire quanto tempo 
riposai. Un'ora, forse due, finché qualcosa non mi svegliò di 
soprassalto. 

Nonostante ci fosse un bel calduccio nella stanza, mi prese 
un freddo improvviso. Detti un'occhiata in fondo al letto, e 
mi accorsi che il lenzuolo e la coperta erano finiti a terra. 
Stavo per raccoglierli, quando avvertii un rumore strano e 
molto particolare. Come un sussurro, flebile, appena 
impercettibile. 


- Chi e là? - chiesi con un filo di voce, paralizzata dal terrore. 
Afferrai le coperte e le tirai su, fino al mento. 

Quello strano bisbiglio non accennava a smettere. Mi 
guardai intorno e, con gli occhi ormai abituati all’oscurità, 
cominciai a mettere a fuoco gli oggetti, fino a che la mia 
attenzione non cadde sulle tendine, quelle belle tendine 
della mia vecchia cameretta che svolazzavano nel vento. 
Ancora una volta, tanta paura per nulla! 

Lo strano rumore che mi aveva svegliata altro non era che il 
fruscio delle tende! E come se non bastasse, una luce 
grigiastra che veniva da fuori faceva si che l'ombra delle 
tendine danzasse sulle lenzuola. 

Sbadigliai, quasi infastidita per questo piccolo 
contrattempo, e scesi giù dal letto, diretta alla finestra. 
"“MegliO chiuderla una volta per tutte" mi dissi "cosi 
finalmente potrò dormire in santa pace!" Improvvisamente, 
le tende tornarono al loro posto, immobili. Le scostai 
delicatamente, e con mia grande sorpresa scoprii che i vetri 
della finestra erano chiusi. 

Si era trattato di un sogno? O di un'’allucinazione? Tornai 
subito a letto e mi nascosi sotto le coperte, con il cuore che 
mi batteva all'impazzata. 

"Calma, Amanda, calma" mi dissi. "Non devi avere paura, 
non ne hai nessun motivo." Socchiusi gli occhi e mi 
addormentai all'istante. Purtroppo, feci un sogno terribile. 
Anzi, il sogno più terribile che può capitare a un essere 
umano! Ma lasciate che ve lo racconti. 

Eravamo morti tutti e quattro. La mamma, papà, Josh e io. 
Eravamo seduti intorno al tavolo della nostra nuova sala da 
pranzo e la stanza era così buia, che inizialmente non 
riuscivo a distinguere bene i nostri volti. Piano piano, 
mettevo a fuoco le immagini, e scoprivo con orrore che 
eravamo completamente privi di faccia. Avevamo i capelli, e 
basta. Niente pelle, per giunta. 

Solo quattro teschi, con tanto di capelli, se cosi si poteva 
chiamare quella orribile peluria. Ma il particolare più 


agghiacciante erano i brandelli di pelle che penzolavano 
dalle mie guance, livide e scavate. Non c’era da stupirsi, 
comunque, visto che eravamo morti tutti quattro e stavamo 
mangiando in religioso silenzio. | piatti erano stracolmi di 
ossa e in un grande vassoio posto al centro del tavolo 
troneggiavano ossa ancora più grandi, grigiastre e ancora da 
spolpare, dall'aspetto vagamente umano. 

Improvvisamente il nostro pasto orribile e disgustoso fu 
interrotto da qualcuno che bussava insistentemente alla 
porta del tinello. Era Kathy, la mia amica del cuore, e la 
immaginavo mentre con i pugni picchiava contro quella 
porta. Avrei tanto voluto correre da lei, per raccontarle 
quello che era accaduto, per dirle che ero morta e che non 
avevo più la faccia. Oh, morivo dalla voglia di vedere Kathy! 
Ma per quanti sforzi facessi, non riuscivo ad alzarmi da 
tavola. 

Intanto, Kathy bussava sempre più forte, mentre io 
continuavo a sgranocchiare ossa insieme alla mia famiglia. 
Mi svegliai di soprassalto, sopraffatta dall’orrore di quel 
terribile incubo. Scossi la testa una, due, tre volte, per 
scacciare quel brutto sogno che non mi dava tregua. 

Era l'alba, lo intuivo dal fazzoletto di cielo che si intravedeva 
dalla finestra. 

- Oh, no! - esclamai. 

Mi stropicciai gli occhi, e mi sedetti sul letto. Incredibile ma 
vero, le tendine svolazzavano con la finestra chiusa! 
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- Meglio controllare la finestra. Deve esserci uno spiffero o 
qualcosa del genere. 

Cosi chiariremo una volta per tutte il mistero della "tendina 
volante", e tu potrai dormire finalmente sonni tranquilli - 
disse papà il mattino successivo, mentre era impegnato a 
spolverare il piatto pieno di uova strapazzate e pancetta. 

- Ti prego, papà, vuoi ascoltarmi una buona volta? - 
insistetti, ancora sotto l’effetto dell'incubo notturno. - Le 
tende per poco non volavano via, e la finestra era chiusa. 
Chiusa, capisci? 

- Chiusa un accidente - replicò papà. 

- Amanda ha le visioni! Amanda ha le visioni! - esclamò Josh. 
- Piantala tu, e lascia in pace tua sorella! 

- lo sgridò la mamma, sedendosi finalmente a tavola davanti 
al piatto con le uova e la pancetta. 

Sembrava stanca. Aveva i capelli in disordine, lei che di 
solito li raccoglieva dietro la nuca, ed era molto pallida. - 
Avrò dormito si e no un paio d'ore, stanotte - confesso. 

- A chi lo dici! - esclamai. - Non ho fatto che pensare a quel 
ragazzo, con il terrore che si rifacesse vivo nel cuore della 
notte! 

- Amanda, adesso basta con queste stupidaggini - taglio 
corto la mamma. - Ragazzi che vanno e che vengono, 
tendine che svolazzano con la finestra chiusa! Non ti sembra 
di esagerare? Sei solo stanca, tesoro, e lavori troppo con la 
fantasia! Tutto qui. 

- Ma mamma, io... 

- Chissà, forse dietro le tende si nasconde un fantasma - la 
prese in giro Josh. 

Alzo le braccia e cominciò a gridare: - Oococcohhhhh! - 
proprio come fanno i fantasmi. 

- Piantala - disse la mamma, affibbiando a Josh uno 
scapaccione. - E ricorda la promessa che hai fatto, piuttosto. 


Niente scherzi stupidi. Come questo, tanto per intendersi. 

- Ragazzi miei, so bene che non è facile ambientarsi in una 
casa nuova - intervenne papà. - Comunque, per quanto 
riguarda la faccenda delle tendine, potrebbe trattarsi di un 
sogno. Magari di un incubo, come quello che hai vissuto 
stanotte, Amanda. 

Socchiusi gli occhi, e ripercorsi le fasi salienti di quel brutto 
sogno. Mi rividi seduta a quel tavolo, intenta a sgranocchiare 
ossa, e cominciai a sudare freddo. 

- Fa caldo qua dentro. Si soffoca - disse la mamma. 

- Tutta colpa dell'umidità - intervenne papà. - Una bella 
giornata di sole, e le pareti si asciugheranno! 

Guardai in direzione della finestra. Il cielo era grigio, come al 
solito, e gli alberi avvolgevano il cortile nell'oscurità più 
completa. 

- Dov'è Petey? - chiesi all'improvviso. 

- Fuori - rispose la mamma, assaggiando appena le sue uova. 
- Si è svegliato presto stamattina. Era molto nervoso, forse 
perché anche lui non è riuscito a dormire, e cosi l'ho lasciato 
uscire. 

- Allora, cosa facciamo oggi? - chiese Josh. Mio fratello 
voleva sempre conoscere in anticipo il programma della 
giornata, per non rinunciare alla possibilità di discutere sui 
dettagli che immancabilmente non gli andavano a genio. - - 
lo e papà non abbiamo ancora finito di disfare i pacchi - 
rispose la mamma, dando un'occhiata all'ingresso dove 
erano ammucchiate le scatole di cartone. - Voi due potreste 
fare un giro qui intorno, magari dai nostri vicini. Chissà, 
forse hanno figli della vostra età. 

- In altre parole, vuoi liberarti di noi! - protestai. 

- Più o meno, Amanda - risposero in coro papà e mamma, 
scoppiando a ridere. 

- Ma io devo ancora sistemare le mie cose! - piagnucolò Josh. 
- Avanti, filate di sopra a vestirvi, dopodiché fuori! Potete 
portare anche Petey con voi, d'accordo? Prendete il 


guinzaglio, mi raccomando. Ne troverete uno in fondo alle 
scale. 

- E le biciclette? Perché non possiamo prendere le biciclette? 
- chiese Josh. 

- Chissà dove sono finite! Saranno in garage, accatastate 
sotto una montagna di cianfrusaglie. Non ho certo il tempo 
di cercarle, adesso. 

- Senza la mia bicicletta, io non mi muovo da qui! - esclamò 
Josh incrociando le braccia. 

Come sempre mamma e papà dovettero discutere a lungo 
con lui, prima di farlo scendere a più miti consigli. Alla fine, 
dopo una serie di promesse e di minacce, lo convinsero ad 
uscire per una breve passeggiata. 

Avevo appena terminato la colazione, il pensiero rivolto a 
Kathy e alle amiche che avevo lasciato. Chissà com'erano i 
ragazzi e le ragazze, qui a Cascata Tenebrosa. E soprattutto, 
chissà se sarei riuscita a farmi dei nuovi amici! 

Mi offrii di lavare i piatti della colazione, visto che mamma e 
papà avevano ancora molte faccende da sbrigare. L'acqua 
tiepida mi accarezzava le mani, mentre sciacquavo pentole 
e bicchieri, e mi regalava una piacevole sensazione. Lo so 
che è strano, ma sono una delle rare persone a cui piace 
lavare i piatti! 

Intanto papà stava discutendo animatamente con Josh. 

- Spiacente, ma la palla da baseball in uno degli scatoloni 
che devono ancora essere aperti, vai a sapere quale! Non 
sono mica un indovino, io! Adesso basta, Josh. 

Ho altro a cui pensare! 

Misi l’ultimo piatto a sgocciolare sull’acquaio, e mi guardai 
intorno, alla ricerca di uno straccio pulito per asciugarmi le 
mani. 

Non c’era nessuno in cucina, e tanto meno c’era uno 
straccio. Cosi strofinai le mani sulla vestaglia, e me ne andai. 
- Sarò pronta fra cinque minuti esatti - dissi a voce alta, in 
modo che Josh potesse sentirmi. 


Ero quasi arrivata in cima alle scale, quando 
improvvisamente vidi una bambina, a pochi metri da me. 
Avrà avuto più 0 meno la mia età, con i capelli corti e neri. 
Mi stava sorridendo, ma non era un sorriso amichevole, il 
suo. Al contrario, era il sorriso più gelido e più cattivo che 
avessi visto in vita mia! ' 8 Una mano mi sfiorò la spalla. Mi 
voltai di scatto, terrorizzata. 

- lo non esco senza la palla da baseball! 

Era Josh, imbronciato come al solito. 

Tornai a guardare nel punto dove avevo visto la bambina, 
ma non c'era più. Sparita, volatilizzata nel nulla! 

Avevo tanto freddo, e mi tremavano le gambe. Ebbi appena 
la forza di aggrapparmi alla balaustra delle scale, per non 
cadere. 

- Papà, papà, corri, ti prego - gridai. 

- Ehi, si può sapere cosa ti prende? lo non ti ho fatto nulla! - 
esclamò Josh, visibilmente preoccupato. 

- Tu non c'entri, sta' tranquillo. Papà, vieni, ti prego! 

- Amanda, cosa c'è, stavolta? - chiese papà in fondo alla 
scala. - Guarda che non ho tempo da perdere, io! 

- Papà, ho visto qualcuno. Proprio lassù - dissi indicando il 
luogo esatto dell'apparizione. - Era una bambina! 

- Amanda, ancora con questa storia! 

Adesso basta, okay? Non c'è nessuno in questa casa, tranne 
noi quattro, naturalmente. E qualche innocuo topolino! 

- Topi? Dici sul serio, papà? Ci sono dei topi? - chiese Josh. 

- Papà, io non me la sono sognata quella bambina. L'ho vista 
con i miei occhi, era qui davanti a me. Perché nessuno vuole 
credermi? 

- E va bene. Guarda laggiù, Amanda, e dimmi che cosa vedi. 
Seguii il suo sguardo, e mi trovai davanti a una pila di 
vestiti. | miei, per l'esattezza, che la mamma aveva appena 
depositato sul pianerottolo. 

- Convinta, adesso? Abiti e soltanto abiti! Altro che bambina! 
- Mi dispiace, mi dispiace tanto - continuavo a ripetere 
mentre salivo le scale. 


Eppure, papà non mi aveva convinta, e non avevo nessuna 
intenzione di arrendermi, nemmeno davanti all'evidenza. E 
sapete perché? Un mucchio di stracci non somiglia affatto a 
una bambina. Eh, no, proprio per niente! 

lo non sono pazza, e ho una vista ottima. 

Ragion per cui, quella bambina esisteva veramente, anche 
se non riuscivo a spiegarmi dove fosse finita. 

Aprii la porta della mia stanza, notai lo strano gioco di ombre 
sul soffitto e immediatamente compresi: ancora una volta, le 
tendine stavano svolazzando! 

Corsi alla finestra, e scoprii che era aperta. Chi era stato? 
Forse la mamma! 

L'aria umida e pesante che sapeva di pioggia entrava nella 
stanza, mentre il cielo era sempre più nero e minaccioso. Mi 
avvicinai al letto, e feci un'altra terribile scoperta. Qualcuno 
aveva preparato gli abiti che avrei dovuto indossare: un paio 
di jeans scoloriti e una maglietta di cotone color azzurro 
pallido. Erano ai piedi del letto, ben piegati e in ordine. 
Opera della mamma? 

Andai sulla porta, e la chiamai. 

- Mamma, mamma, sei stata tu a mettere i vestiti sul letto? 
Blaterò qualcosa, giù dal primo piano, ma non riuscii a 
capire una parola. 

Era stata lei, comunque. Aveva scelto gli abiti per la sua 
bambina, come fanno tutte le mamme del mondo. Dovevo 
smetterla di preoccuparmi, dunque! 

Improvvisamente sentii uno strano rumore provenire 
dall'armadio. Il misterioso Mormorio di sempre, come se 
qualcuno stesse ridacchiando alle mie spalle. 

- Cosa succede qui? - gridai, sull'orlo dell’esasperazione. 

Mi precipitai verso l'armadio e spalancai gli sportelli. Non 
c'era nessuno, come al solito, come sempre! 

Topi, come aveva detto papà. 

- Topi 0 non topi, una cosa è certa. Non rimarrò in questa 
stanza un minuto di più! 

- esclamai ad alta voce. 


Naturalmente c’è sempre una spiegazione logica per ogni 
cosa, come in questo caso. Ma quella stanza proprio non 
faceva per me, e non volevo correre il rischio di finire al 
manicomio. 

Mentre indossavo i jeans, continuavo a ripetere le parole 
"spiegazione logica", come per convincermene. Ma non era 
una cosa facile, dovete credermi. 

"Calma, Amanda, devi stare calma!" Trattenni il respiro, e 
contai tino a dieci. 

- Buu! 

- Piantala, Josh! - esclamai. - Non sei affatto divertente, e non 
mi fai paura, sai? 

Ero stata brusca, con lui. Più di quanto meritasse! 

- Senti, Amanda, perché non andiamo a farci un giro? Questo 
posto non mi piace affatto. Si respira un'atmosfera mortifera 
che... 

- Cosa? Che vuoi dire? Avanti, parla! 

Josh cominciò a dire qualcosa, ma improvvisamente si 
interruppe. 

- Lascia perdere - taglio corto. 

- Eh, no, adesso parli! - insistetti io. 

- E va bene! Il fatto è che stanotte ho avuto un incubo 
terribile - ebbe il coraggio di ammettere, lo sguardo rivolto 
alle tendine che continuavano a svolazzare indisturbate. 

- Un sogno? 

Non potei fare a meno di pensare al mio! 

- C'erano... c'erano un ragazzo e una ragazza in questa 
stanza. .. 

- Va' avanti, Josh! 

- Mi dispiace, ma ricordo soltanto che avevo molta paura. 

- Oh, sforzati, ti prego. Non capisci che è importante? 

- Mi sono svegliato, e mi sono ritrovato nel letto, madido di 
sudore. Usciamo, Amanda. Andiamocene da qui. 

- Quei ragazzi ti hanno rivolto la parola? 

- No, non mi pare. Loro... ridevano. 

- Ridevano? 


- Beh, diciamo che ridacchiavano. Contenta, adesso? Senti, 
Amanda, non ne voglio parlare, okay? Ti va di uscire, si o no? 
- E va bene, sono pronta - sospirai, guardandomi allo 
specchio. 

- Andiamo! 

Lo seguii lungo il corridoio e quando passammo davanti alla 
pila di vestiti, non potei fare a meno di pensare alla bambina 
che poco prima si era materializzata li, sul pianerottolo, e al 
ragazzo che guardava dalla finestra, il giorno del nostro 
arrivo. Come se non bastasse, Josh sosteneva di avere visto 
anche lui un ragazzo e una ragazza, in sogno! 

Mi dissi che forse mamma e papà avevano ragione: io e Josh 
eravamo stanchi e nervosi, per il trasloco e per la situazione 
nuova che stavamo vivendo. E poi, come tutti i ragazzi di 
questo mondo, lasciavamo correre troppo la fantasia. 
Doveva essere cosi, perché altrimenti... 
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Qualche secondo più tardi, scendemmo in cortile a prendere 
Petey. Era felice di vederci, come sempre. Non faceva che 
saltellare con le zampette sporche di fango, correndo qua e 
là in mezzo alle foglie. Bastava guardarlo, per ritrovare il 
buonumore! 

Il caldo era afoso, quasi insostenibile, e non spirava un alito 
di vento, tanto che gli alberi secolari del giardino 
sembravano statue di marmo. 

Andammo verso la strada, affondando le scarpe da 
ginnastica nel mare di foglie morte che ricopriva il selciato. 
Petey ci seguiva felice e contento, zampettando avanti e 
indietro. 

- Per fortuna papà non ci ha ancora chiesto di raccogliere le 
foglie! - esclamò Josh. 

- Oh, lo farà presto, vedrai! Lasciagli solo il tempo di 
recuperare il rastrello! 

Rimanemmo in silenzio, lo sguardo rivolto al secondo piano, 
con quelle due finestre che, simili a due occhi enormi, non la 
volevano finire di spiarci. 

Per la prima volta feci caso alla casa dei vicini. Era simile alla 
nostra, anche se al posto dei mattoni aveva le asticelle di 
legno. Le tendine del salotto, a pianoterra, erano tirate, e le 
persiane delle finestre ai piani superiori erano sbarrate. 
Anche loro, come noi, avevano un albero gigantesco che 
faceva ombra sulla casa, avvolgendola nelle tenebre. 

- Allora, da che parte andiamo? - chiese Josh, lanciando un 
bastoncino a Petey. 

- Dunque, lasciami pensare. Se non sbaglio, la scuola è in 
quella direzione - risposi. - Che ne dici di dare un'occhiata? 
La strada saliva leggermente. Josh staccò un ramo da un 
albero, e lo usò come bastone, con grande gioia di Petey, 
che si industriava in mille modi per mordicchiarlo. 


Non c'era anima viva li intorno, e cominciai a pensare che 
Cascata Tenebrosa fosse una città completamente deserta, 
dimenticata da Dio e dagli uomini. 

Finalmente ci sembrò di intravedere qualcuno risalire lungo 
la strada. Era un ragazzo, dai modi educati e 
dall'espressione gentile. 

- Salve - ci salutò timidamente. 

- Salve - rispondemmo io e Josh in coro. 

All'improvviso, senza che ce lo aspettassimo, Petey si tuffò 
letteralmente sulle scarpe da ginnastica del malcapitato, le 
annusò ben bene e subito dopo cominciò a ringhiare e ad 
abbaiare come un ossesso. 

Il ragazzo fece un passo indietro e si portò le mani davanti 
agli occhi, nel disperato tentativo di difendersi. 

- Petey, a cuccia! - gridai. 

In un baleno Josh afferrò il cane e lo tenne saldamente, 
anche se Petey continuava a divincolarsi e a ringhiare. 

- Non morde - cercai di tranquillizzare il ragazzo. - Mi spiace 
tanto, amico. 

- Oh, non dovete preoccuparvi per me - rispose, dando 
un'occhiata al povero Petey che non voleva saperne di stare 
in braccio a Josh. - Chissà, forse ha annusato un odore 
NUOovO... 

- A cuccia, Petey, se non vuoi che ti metta il guinzaglio - 
gridai ancora. 

Solo allora notai che il ragazzo aveva i capelli biondi, molto 
corti, gli occhi di un singolare colore azzurro pallido, e un 
buffo naso all'insù che stonava con l’espressione severa e 
oserei dire austera del suo viso. 

Indossava una felpa marrone a maniche lunghe, nonostante 
il caldo torrido, e un paio di jeans neri. Notai anche che 
portava un cappellino nella tasca posteriore dei pantaloni. 

- lo mi chiamo Amanda. Amanda Benson - gli dissi. - E 
questo è mio fratello Josh. 

Josh, intanto, aveva deciso di liberare Petey Il quale, una 
volta a terra, dopo aver abbaiato debolmente allo 


sconosciuto, aveva deciso di dedicarsi alla toilette, 
cominciando a leccarsi e a grattarsi sul ciglio della strada, 
lontano da occhi indiscreti. 

- Ray Thurston, per servirvi - si presentò il ragazzo, lasciando 
scivolare le mani nelle tasche dei jeans, lo sguardo vigile in 
direzione del cane. Sembrava molto più rilassato, ora che 
Petey aveva perso ogni interesse per le sue scarpe da 
ginnastica, e soprattutto peri suoi polpacci. 

Ray aveva un'espressione vagamente familiare, tanto che mi 
sembrò di averlo già incontrato altrove. Lo fissai a lungo, 
sforzandomi di ricordare, finché... Ma certo! Era lui il ragazzo 
che avevo visto alla finestra della mia stanza! Non potevo 
sbagliarmi! 

- Tu! Sei entrato in casa nostra! - esclamai, puntando il dito 
contro di lui. 

- lo. .. cosa? - balbettò confuso. 

- Di' la verità, ti sei nascosto in camera mia! 

- Ma cosa stai dicendo? Sei impazzita? 

- scoppiò a ridere. 

Petey abbandonò momentaneamente la sua occupazione, e 
rivolse un'occhiata assassina al ragazzo. Poi, per fortuna, 
riprese a grattarsi. 

- Eppure ero convinta di averti già visto - balbettai con un 
filo di voce, sempre più imbarazzata. E se mi ero sbagliata? 
Che figuraccia! 

- Sono anni che non metto piede là dentro - rispose Ray. 

- Anni? Che vuoi dire? - gli chiesi. 

- lo ho abitato in quella casa - rispose. 

- Cosa? - chiedemmo in coro io e Josh, scambiandoci uno 
sguardo d'intesa. 

- Quando ci siamo trasferiti qui per la prima volta - spiegò il 
ragazzo, raccogliendo un sassolino e lanciandolo in fondo 
alla strada. 

Petey smise definitivamente di grattarsi e parti di gran 
carriera alla ricerca del sasso. 


Intanto, nuvole minacciose oscuravano il cielo, nere come la 
pece e cariche di pioggia. 

- Dove abiti adesso? - chiesi. 

Ray lanciò un altro sasso, e indicò un punto in fondo alla 
strada. 

- Ti piaceva vivere nella nostra casa? - chiese Josh. 

- Oh, si, era molto bella, all'ombra di quei grandi alberi! 

- lo odio l'ombra! - tagliò corto Josh. 

- Fa cosi buio là dentro che. .. 

Petey tornò indietro, e cominciò a ringhiare e ad abbaiare. 
Ray, vista la mala parata, si trovò costretto a indietreggiare. 
- Che strano! Non lo ha mai fatto prima d'ora - dissi, 
scusandomi ancora una volta con Ray per lo strano 
comportamento del cane. - Spiacente, Petey, ma sono 
costretto a metterti il guinzaglio. 

Detto fatto! La povera bestiola cominciò a tirare la 
cordicella, trascinando Josh in mezzo alla strada, ma per 
fortuna dopo un po' smise di abbaiare! 

- Allora, cosa facciamo, ragazzi? - chiese Josh. - Ho un'idea! 
Perché non ci inviti a casa tua? - - No, non è possibile - tagliò 
corto Ray. - Non per il momento, almeno! 

- Ma dove sono finiti tutti quanti? A parte te, non abbiamo 
incontrato anima viva! 

- Sapevo che prima o poi ci avreste fatto caso - rispose Ray - 
Perché non andiamo a giocare nel cortile della scuola? 

- Okay - acconsentimmo di buon grado. 

Ray in testa, ci incamminammo lungo la strada. Josh aveva il 
guinzaglio in una mano e il bastone nell'altra, mentre Petey 
non faceva che impuntarsi o correre avanti, rendendogli la 
vita impossibile. 

Una volta girato l'angolo, incontrammo un gruppetto di 
ragazzi. Erano almeno una dozzina, più maschi che 
femmine. Ci vennero incontro ridendo e scherzando, come 
se ci conoscessimo da sempre. Alcuni dovevano avere 
pressappoco la mia età, mentre gli altri erano più piccoli. Mi 
colpi molto una delle ragazze e rimasi a lungo a guardarla. 


Si distingueva in mezzo alle altre, perché aveva lunghi 
capelli biondi e indossava un paio di bellissimi calzettoni 
color verde bottiglia. 

- Ehi, guardate! Abbiamo visite! - esclamò un ragazzo alto e 
snello, con una gran massa di capelli neri. 

Continuarono ad avanzare verso di noi, ridacchiando, come 
se stessero partecipando a un gioco che solo loro 
conoscevano. 

Ci fermammo, tutti e tre, in attesa che fossero loro a farsi 
avanti. 

- Salve - ci salutò il ragazzo dai capelli neri. 

Gli altri scoppiarono a ridere, senza che io potessi 
comprenderne il perché. Ad un certo punto la ragazza con i 
calzettoni verdi dette una spinta a un ragazzo con i capelli 
rossi, e per poco quello non mi cadde addosso, fra le risate 
generali. 

- Allora, Ray, come te la passi? - gli chiese una ragazza dai 
capelli corti e neri, sorridendogli dolcemente. 

- Tutto okay, grazie - rispose Ray. - Lasciate che vi presenti i 
miei nuovi amici. 

Sono arrivati da poco. 

- Salve - dissi, sperando che Petey la smettesse di abbaiare e 
di tirare quel benedetto guinzaglio. Il povero Josh ce la stava 
mettendo tutta per calmarlo, invano. 

- Dunque, questo e George Carpenter - disse Ray, indicando 
un ragazzo dai capelli rossi. - E, in ordine, Jerry Franklin, 
Karen Somerset, Bill, Gregory. .. 

Ray li presentò tutti quanti, a uno a uno, mentre io cercavo 
di memorizzare i loro nomi. Impresa ardua, anzi impossibile! 
- Ti piace vivere a Cascata Tenebrosa? 

- mi chiese una delle ragazze. 

- Sono qui da un giorno soltanto - risposi timidamente. - 
Ancora non saprei dirlo, ma sembra un posticino tranquillo. 
Alcuni di loro scoppiarono a ridere, apparentemente senza 
motivo. 


- E quel cane? Di che razza è? - chiese George Carpenter a 
Josh. 

Mio fratello rispose di buon grado, tenendo Petey ben stretto 
al guinzaglio. George, dal canto suo, continuava a studiare il 
nostro Petey, come se non avesse mai visto un cane simile 
prima di allora. 

Karen Somerset, una ragazza bionda dai modi gentili, si 
avvicinò a me, mentre gli altri erano impegnati ad ammirare 
il cane. 

- Sai, anch'io ho abitato nella tua casa, un tempo - mi 
SUSSUTTÒ. 

- Cosa?! - esclamai, convinta di non avere sentito bene. 

- Perché non andiamo a giocare? - la interruppe Ray. 
Nessuno raccolse l'invito di Ray Sembravano tutti più 
tranquilli, adesso. Perfino Petey, che finalmente aveva 
smesso di abbaiare. Avevo sentito bene? Possibile che anche 
Karen avesse abitato nella nostra casa? Avrei tanto voluto 
chiederglielo, ma purtroppo si era unita di nuovo agli altri. 
Già, gli altri! Solo allora mi accorsi che avevano formato un 
cerchio, intorno a noi, e cominciai ad avere paura. 
Improvvisamente, mi accorsi che qualcosa non andava. Oh, 
apparentemente erano gentili e non la smettevano di 
sorridere, ma sembravano tesi, guardinghi, come se ci fosse 
un pericolo in vista. 

Notai che due di loro impugnavano una mazza da baseball, 
mentre la ragazza dai calzettoni verdi non mi staccava gli 
occhi di dosso e studiava ogni mio movimento. 

Nessuno parlava, e il silenzio era tornato a regnare nelle 
strade di Cascata Tenebrosa, interrotto di tanto in tanto dai 
timidi latrati di Petey Paura! Un'’indicibile paura si 
impossessò di me. Inspiegabile, ma non troppo, visto che 
quei ragazzi continuavano a fissarci in modo strano. Oppure, 
ancora una volta, mi ero lasciata trasportare dalla mia 
fervida immaginazione? 

Guardai Ray, accanto a me. Non sembrava minimamente 
preoccupato, ma evito accuratamente il mio sguardo. 


- Ehi, ragazzi, che vi succede? - chiesi con voce tremante. 
Guardai Josh, ma era cosi impegnato a tenere a bada Petey, 
da non accorgersi che improvvisamente la situazione era 
cambiata. 

I ragazzi che impugnavano la mazza da baseball fecero 
avanti minacciosi. Guardai gli altri, terrorizzata, mentre il 
cerchio si stringeva inesorabile intorno a noi. 
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I nuvoloni neri incombevano minacciosi, mentre l'aria umida 
e pesante lasciava presagire la pioggia imminente. 

Josh era talmente impegnato a stringere il collare di Petey, 
che ancora non si era reso conto di quanto stava accadendo. 
Paralizzata dalla paura, con la sensazione della fine ormai 
vicina, mi domandavo se Ray avrebbe fatto qualcosa per 
salvarci. Era li, accanto a me, in silenzio, e il suo volto no11 
tradiva alcuna emozione. 

I ragazzi, ormai, erano a pochi metri da noi. Chiamai a 
raccolta tutte le mie forze, decisa a gridare con quanto fiato 
avevo in gola per chiedere aiuto, quando. .. 

- Ehi, ragazzi, che state facendo? 

Mr Dawes! Ero cosi felice che mi sarei messa a ballare! 

Si voltarono tutti a guardarlo, mentre avanzava verso di noi 
a passo svelto, con la giacca sbottonata che svolazzava qua 
e là. 

- Allora, cosa succede qui? - chiese con un bel sorriso 
stampato sulle labbra. 

Strano a dirsi, sembrava non aver fatto caso a 
quell’accerchiamento in piena regola. 

- Stavamo giusto andando a giocare nel cortile della scuola - 
disse George Carpenter, con la mazza da baseball ancora in 
mano. - lo adoro il baseball. E lei? 

- Bravi, ragazzi - rispose Mr Dawes, sistemandosi la cravatta 
a strisce che, non si sa come, gli era finita sulle spalle. - 
Mmm, che tempaccio! Speriamo che non ricominci a 
piovere! 

Il diabolico cerchio si era sciolto. | ragazzi parlottavano fra 
loro a gruppetti di due, massimo di tre, come se nulla fosse. 

- Giochi in difesa o all'attacco? - chiese Mr Dawes a George. 

- George non lo sa - si affrettò a rispondere uno dei ragazzi- 
perché non ha mai colpito una palla in vita sua, con quella 
mazza! 


Scoppiarono a ridere tutti quanti, e George, ferito 
nell'orgoglio, agitò la mazza minaccioso, invitando quei 
codardi a farsi avanti, se avevano un briciolo di coraggio. 

Mr Dawes li salutò con un cenno della mano e uno dei suoi 
soliti sorrisi. Stava per andarsene, quando improvvisamente 
si fermò. 

- Josh! Amanda! Questa si che è una sorpresa! Scusatemi, 
ma non vi avevo visto. 

- Buongiorno, Mr Dawes - balbettai. 

Ero terribilmente confusa, e non mi ero ancora ripresa dalla 
paura. | ragazzi sembravano allegri e spensierati, e mi 
chiedevo se, come al solito, non avessi esagerato nel trarre 
conclusioni troppo affrettate. Inoltre, Ray e Josh non si erano 
accorti di nulla, segno che avevo lavorato troppo di fantasia, 
preoccupandomi più del dovuto. 

Ma un interrogativo continuava a tormentarmi: cosa sarebbe 
accaduto se non fosse passato Mr Dawes? 

- Ditemi, come vi trovate nella nuova casa? - chiese Mr 
Dawes, buttando all'indietro la ciocca di capelli biondi che 
aveva sulla fronte. 

- A meraviglia, grazie - rispondemmo in coro io e Josh. Petey, 
intanto, aveva ricominciato ad abbaiare e a ringhiare. 

- Sapeste quanto mi dispiace! - sospirò Mr Dawes sconsolato. 
- Il vostro cane non mi può sopportare, ed è un duro colpo, 
per chi come me adora gli animali. Avanti, bel cagnetto, 
vieni qui. Buono, buono - disse Mr Dawes chinandosi verso 
Petey. 

Per tutta risposta, Petey riprese a ringhiare minaccioso. 

- Mmm, siamo nervosi, eh? Povero Petey, anche lui vittima 
del tempo! Bene ragazzi, ci vediamo - si congedò Mr Dawes. 
- Ho intenzione di fare un salto a casa vostra, per assicurarmi 
che tutto proceda per il meglio. Buon divertimento, Amanda. 
Ciao, Josh. 

Lo vidi salire a bordo della sua auto, e lo seguii con lo 
sguardo, fino a che non scomparve in fondo alla strada. 

- E una brava persona - disse Ray. 


- Eh, si, hai proprio ragione - risposi distrattamente. In realtà 
non facevo che chiedermi come si sarebbero comportati i 
ragazzi, ora che Mr Dawes se n'era andato. 

E se avessero formato di nuovo quell’orribile cerchio? 
Pericolo scongiurato, almeno per il momento, perché lividi 
allontanarsi in direzione del cortile, ridendo e scherzando 
come al solito, senza curarsi affatto di noi. 

Mi ero comportata come una sciocca. 

Era chiaro che quei ragazzi non avevano nulla contro di noi, 
e come al solito mi ero inventata tutto. Per fortuna, la visita 
inaspettata e quanto mai provvidenziale di Mr Dawes mi 
aveva evitato una delle figure peggiori della mia vita! 
Guardai in direzione del cortile, ma non c’era nessuno. Con 
molta probabilità i ragazzi avevano deciso di giocare 
all'interno, dato che di li a poco sarebbe scoppiato un 
temporale coi fiocchi. Il cortile coperto della scuola era un 
bel prato di forma quadrata, con una recinzione di metallo 
che correva lungo i quattro lati. Cerano gli scivoli, le 
altalene, e perfino un piccolo campo da baseball, proprio 
all'estremità. AI di là della recinzione, si intravedevano una 
serie di campi da tennis, guarda caso deserti. 

Incontrammo i ragazzi, come previsto. 

Jerry Franklin fece le squadre, e fui molto contenta di giocare 
insieme a Ray. Josh, invece, faceva parte della squadra 
avversaria. 

Quando segnammo, e la battuta passò a noi, cominciai a 
innervosirmi. Ero felice, naturalmente, ma visto che come 
battitore non ero un granché, avevo paura di mancare la 
palla, penalizzando cosi la squadra. 

Per fortuna Jerry era un ottimo capitano, e sotto la sua 
direzione tutto andò per il meglio. 

Intanto il cielo si era schiarito, e giocammo il primo e il 
secondo tempo. La squadra avversaria, quella di Josh, era in 
vantaggio per otto a due, ma io non avevo nulla da 
rimproverarmi, perché ce l'avevo messa proprio tutta. Avevo 


mancato una sola palla, ma in compenso ne avevo colpita 
una che ci aveva fruttato un punto doppio. 

Mi piaceva giocare con loro, perché erano ragazzi simpatici e 
alla mano. Soprattutto Karen, con la quale avevo scambiato 
quattro chiacchiere in attesa del mio turno per la battuta. 
Karen aveva un bel sorriso, anche se portava l'apparecchio 
per raddrizzare i denti, e mi sembrava che avesse una gran 
voglia di fare amicizia. 

Durante il terzo tempo, il sole si fece spazio attraverso le 
nuvole. Improvvisamente sentii un lungo fischio. Mi voltai, e 
vidi Jerry Franklin con un fischietto d’argento in mano. 

In un batter d'occhio i ragazzi si radunarono intorno a lui. 

- E ora di andare, ragazzi - disse, guardando il cielo azzurro. - 
Abbiamo promesso ai nostri genitori di tornare a casa per 
pranzo. 

Guardai l'orologio. Erano appena le undici, tuttavia nessuno 
osò protestare. Si salutarono con un cenno della mano e poi, 
improvvisamente, si misero a correre, veloci come il vento. 
Anzi, a pensarci bene non avevo mai visto nessuno correre 
cosi! 

Anche Karen mi sfrecciò accanto, ma a differenza degli altri 
si fermò, e con un'espressione seria e compassata che poco 
si addiceva a una ragazzina della nostra età, mi disse: - 
Sono felice di averti conosciuta, Amanda. Vorrei tanto 
giocare ancora con te! 

- Anche a me farebbe piacere - le risposi entusiasta. - Sai 
dove abito? 

Ancora una volta, non riuscii a sentire la sua risposta, anche 
se mi parve di udire queste testuali parole: - Si, lo so. Una 
volta anche io abitavo in quella casa! 

Mi ero sbagliata di sicuro, perché non era assolutamente 
possibile! 
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| giorni passavano, e io e Josh ci stavamo abituando alla 
nostra nuova vita nella ridente, si fa per dire, cittadina di 
Cascata Tenebrosa. 

Giocavamo quasi ogni giorno con i ragazzi che avevamo 
conosciuto nel cortile della scuola, ma anche se la 
frequentazione era piuttosto assidua, non potevamo certo 
considerarli amici, visto che erano molto riservati e non si 
lasciavano andare a confidenze di nessun tipo. 

In camera mia, intanto, continuavo a sentire sussurri e 
risatine strane, soprattutto di sera, ma ero fermamente 
decisa a non farci caso, e a non lasciarmi condizionare. Una 
notte, mi sembrò perfino di vedere una ragazza vestita di 
bianco, proprio in fondo al corridoio. Mi feci coraggio e decisi 
di dare un'occhiata, ma quando arrivai nel luogo della 
presunta apparizione, mi trovai davanti ad un cumulo di 
lenzuola sporche, in attesa di essere lavate. 

Josh e io facevamo buon viso a cattiva sorte, certi che prima 
o poi avremmo trovato addirittura piacevole il nostro 
soggiorno a Cascata Tenebrosa, ma il povero Petey non 
voleva proprio saperne, e si comportava in modo sempre più 
strano. Naturalmente lo portavamo con noi ogni giorno, ma 
data la sua insofferenza eravamo costretti a legarlo alla 
recinzione di metallo, per impedire che aggredisse qualcuno 
dei ragazzi. 

- Vedrai, si calmerà - continuava a ripetere Josh. 

Ma Petey era sempre più isterico, fino a che un giorno - 
avevamo appena finito il secondo tempo di 
un’agguerritissima partita di baseball guardai per caso verso 
la recinzione, e mi accorsi che il nostro amato cagnolino era 
scomparso. Tira oggi, tira domani, era riuscito a sciogliere il 
guinzaglio, e aveva scelto la libertà. 

Lo cercammo per ore, chiamandolo a gran voce, nel nostro 
quartiere e nelle strade limitrofe. Ci inoltrammo perfino nel 


bosco, purtroppo senza risultato. Poi, dopo aver fatto il giro 
dell'isolato per la seconda volta, io e Josh ci guardammo 
disperati, perché non avevamo la più pallida idea di dove 
eravamo finiti. La verità è che le strade di Cascata Tenebrosa 
erano tutte uguali, con le villette a due piani in mattoni rossi 
affogate nel verde. 

- Non posso crederci! - esclamò Josh. 

- Ci siamo persi! - aggiunse, appoggiandosi al tronco di un 
albero per riprendere fiato. 

- Tutta colpa di quello stupido cane! 

Perché è scappato? Non lo aveva mai fatto, accidentaccio! 

- Ancora non riesco a capire come sia riuscito a sciogliere il 
guinzaglio - disse Josh sconsolato. - Lo avevo legato cosi 
stretto! 

- Forse è tornato a casa! - esclamai all'improvviso. 

- Intuizione straordinaria, Amanda! - disse Josh. - Petey è a 
casa da ore mentre noi ci siamo perduti. Avremmo dovuto 
pensarci prima. Andiamo! 

- Se solo sapessi, adesso, qual è la direzione giusta! 

Mi concentrai sulla strada, cercando di ricordare da che 
parte avevamo girato, uscendo di gran carriera dal cortile 
della scuola. Purtroppo, il mio proverbiale senso 
dell’orientamento era andato in tilt, e cosi non ci rimase che 
metterci in marcia, affidandoci alla nostra buona stella. 

Per fortuna, una volta girato l'angolo, ci trovammo 
praticamente di fronte alla scuola e a quel punto individuare 
la strada di casa fu un gioco da ragazzi. Lanciai un'ultima 
occhiata al luogo dove avevamo legato Petey, e ancora una 
volta mi chiesi sconsolata perché mai quel piccolo terremoto 
fosse diventato cosi insofferente, da quando ci eravamo 
trasferiti a Cascata Tenebrosa. 

Pochi minuti più tardi io e Josh correvamo lungo il viale che 
conduceva a casa, gridando a squarciagola il nome di Petey. 

Improvvisamente la mamma comparve sulla porta, i lunghi 
capelli raccolti in una coda di cavallo, e jeans ricoperti di 
polvere, soprattutto intorno alle ginocchia. 


- Venite qui, voi due! Si può sapere che fine avete fatto? Lo 
sapete che ore sono? 

- Petey è qui? - chiedemmo in coro io e Josh. 

- Petey? Pensavo che fosse con voi! 

Mi sentii morire. Con un grido di dolore, Josh si accasciò a 
terra, in mezzo alle foglie secche e all’erba alta. 

- Era con noi, mamma. Ma è scappato! 

- Oh, quanto mi dispiace - balbettò la mamma. - Ti avevo 
detto di tenerlo al guinzaglio. 

- Cosa abbiamo fatto, secondo te? Oh, mamma, ti prego, 
devi aiutarci a ritrovarlo. 

Prendi la macchina, forse facciamo ancora in tempo. 

- Sono certa che non è andato troppo lontano. Venite in casa 
ragazzi. Mangiate qualcosa, e poi. .. 

- Nossignora. Prima troviamo Petey, e poi ci mettiamo a 
tavola - gridò Josh. 

- Si può sapere che cosa è successo? - chiese papà, 
materializzandosi sulla porta di casa, la faccia tutta sporca 
di vernice. - Cosa c'è da gridare in quel modo? 

Facemmo a papà il resoconto dettagliato dell'accaduto, ma 
ci disse che al momento era troppo impegnato, e non aveva 
nessuna intenzione di scarrozzarci per tutta la città alla 
ricerca di Petey, Dal canto suo, la mamma promise di 
caricarci in macchina e di accompagnarci nella difficile 
spedizione, a patto che prima mettessimo qualcosa sotto i 
denti. Senza dire una parola, afferrai Josh, lo costrinsi ad 
alzarsi e lo spinsi in casa. Anzi, direttamente in cucina. Ci 
lavammo le mani, e in pochi minuti divorammo un paio di 
sandwich al formaggio a testa, e una gigantesca fetta di 
torta alla fragola. Dopodiché, come d'accordo, la mamma 
corse in garage a prendere la macchina e noi saltammo a 
bordo, e partimmo alla ricerca del nostro Petey Nulla da fare, 
purtroppo. Di Petey nemmeno l'ombra! lo e Josh eravamo 
disperati, letteralmente distrutti. Giuro che non avevo mai 
sofferto cosi in vita mia! La mamma chiamò la polizia, 
mentre papà cercava di tranquillizzarci, sostenendo che 


Petey aveva uno straordinario senso dell’orientamento e che 
quando meno ce lo aspettavamo, ce lo saremmo ritrovati a 
casa. 

Quella sera, consumammo in silenzio la nostra cena. 

- lo lo avevo legato bene. Stretto stretto - continuava a 
ripetere Josh con gli occhi gonfi di lacrime e la pietanza 
ancora nel piatto. 

- l cani sono veri maestri della fuga, figliolo - gli rispose a un 
certo punto papà. 

- Ma non prendertela, perché prima 0 poi si farà vivo. E 
adesso credo sia meglio andare a prepararsi, tesoro - disse 
rivolto alla mamma - altrimenti faremo tardi. 

Avevo completamente dimenticato che quella sera mamma 
e papà uscivano. Erano stati invitati a una festa da alcuni 
vicini, e anche se sostenevano di non avere alcuna voglia di 
prendervi parte, in realtà non stavano nella pelle! 

- Sono cosi stanco che andrei volentieri a letto - borbottò 
papà. - Ma non possiamo essere scortesi con i vicini, e cosi 
dobbiamo allneno fare un salto a casa loro. Ma torneremo 
presto, ragazzi. Qualche problema? 

- No, papà, sta' tranquillo. Tutto bene! 

Tutto bene un accidente! Non facevo che pensare al mio 
Petey, e mi sembrava addirittura di sentirlo abbaiare, in 
fondo al corridoio, o grattare alla porta, come faceva quando 
voleva entrare in casa. 

Ma era solo un'illusione, perché le ore passavano, e la cuccia 
di Petey era tragicamente vuota. 

Josh e io eravamo letteralmente distrutti dal dolore e 
dall’angoscia per la scomparsa di Petey, senza contare la 
stanchezza accumulata durante l’infruttuosa ricerca, prima a 
piedi, poi in macchina con la mamma. Ma nonostante 
questo, sapevo che non avrei chiuso occhio comunque. 

In fondo al corridoio, arrivavano dalla mia camera quelle 
voci misteriose che ormai non mi facevano più paura, e con 
le quali avevo imparato a convivere. Senza pensarci due 
volte, entrai nella mia stanza e accesi la luce. Non c’era 


nessuno, secondo il copione che si ripeteva ormai ogni sera. 
Il suono misterioso scomparve come per incanto, e le 
tendine alla finestra tornarono al loro posto, ferme e 
immobili. Con la coda dell'occhio, notai degli abiti sul letto. 
Guardai con più attenzione, e vidi diverse paia di jeans, 
alcune magliette di cotone, un paio di maglioni, e l’unica 
gonna che possedevo e che indossavo solo nelle occasioni 
più eleganti. 

"Che strano!" pensai. "La mamma è una maniaca dell'ordine, 
e ripone sempre gli abiti nell'armadio, dopo averli lavati e 
stirati!" Sospirando, cominciai a raccogliere magliette, 
pantaloni e tutto il resto, sempre più convinta che la 
mamma, indaffarata com'era, se ne fosse semplicemente 
dimenticata. Oppure aveva deciso di appoggiare gli abiti sul 
letto, riproponendosi di sistemarli con calma. 

Un'ora e mezzo più tardi me ne stavo al calduccio, sotto le 
coperte, con gli occhi incollati al soffitto, perché non riuscivo 
a prendere sonno. Trascorsero i minuti, forse le ore, e io 
continuavo a rimanere sveglia, con la mente occupata da 
mille pensieri: Petey, i nostri nuovi amici, gli strani rumori 
che provenivano dalla mia camera. 

A proposito di rumore, improvvisamente mi sembrò di 
sentire lo scricchiolio ormai noto delle assi di legno lungo il 
corridoio. 

C'era qualcuno, là fuori! Ed era appena entrato nella mia 
stanza! 

- Amanda! Sh, sono io! 

Anche se ero letteralmente paralizzata dalla paura, non 
impiegai che una manciata di secondi per riconoscere il 
misterioso intruso. 

- Josh! Cosa ci fai qui? A quest'ora! Sei impazzito? 

Per poco non mi prese un colpo, quando quell’incosciente mi 
sparò un fascio di luce in faccia, costringendomi a coprirmi 
gli occhi con le mani. 

- Ops, scusa, Amanda! E la torcia elettrica! lo non. .. 

- Piantala con quella luce! Che cosa vuoi fare, accecarmi? 


Josh cambiò obiettivo e puntò il fascio di luce contro il 
soffitto. 

- Funziona, eh? E una lampada alogena, e ha una luce 
potentissima. 

- Okay, Josh. E adesso posso sapere cosa vuoi da me, a 
quest'ora della notte? - gli chiesi stropicciandomi gli occhi. 

- Spiacente di averti svegliata, Amanda, ma io so dove si 
trova Petey e ho deciso di andare a riprendermelo. Vuoi 
venire con me? 

- Cosa? Ma è mezzanotte passata e. .. 

- E allora? Non ci vorrà molto, vedrai. 

Allora, cosa decidi di fare? 

I miei occhi, feriti dalla potenza della luce, erano tornati a 
vedere, e solo adesso mi resi conto che Josh era vestito di 
tutto punto, con i jeans e la maglietta. 

- A me sembri matto, Josh - dissi balzando giù dal letto. - Lo 
abbiamo cercato dappertutto, senza risultato. Avanti, dov'è, 
secondo te? 

- Nel cimitero - rispose, con la faccia seria e compunta di chi 
sa quello che dice. 

- E li che è andato a rifugiarsi la prima volta, quando siamo 
venuti a visitare la casa. E corso al cimitero, e non voleva 
saperne di venire via. 

- Ehi, aspetta un attimo! 

- Oggi, con la mamma, ci siamo passati davanti, ma non 
abbiamo dato un'occhiata all’interno. Amanda, io so che 
Petey è là dentro e andrò da lui... anche se tu non vuoi 
venire! 

- Calma, Josh, calma - dissi, mettendogli delicatamente la 
mano sulla spalla. Stava tremando, perché era nervoso e 
aveva paura. - Non credo che Petey si sia rifugiato nel 
cimitero. Perché mai avrebbe dovuto farlo? 

- Ne sono certo, e basta! - insistette lui, sul punto di perdere 
la pazienza. - Senti, Amanda, io vado. Tu fa' come ti pare! 
Come vi ho già detto, mio fratello è la persona più ostinata e 
più testarda della Terra! 


- Hai davvero intenzione di perlustrare il cimitero a notte 
fonda? - chiesi. 

- Non ho paura, io! - esclamò, facendo roteare il fascio di 
luce nella stanza. 

Improvvisamente, ebbi l'impressione che la torcia elettrica 
avesse involontariamente illuminato qualcuno che si 
nascondeva dietro le tendine della finestra. Feci per gridare, 
ma mi trattenni, quando mi resi conto che si trattava di una 
delle mie solite fantasie. 

- Cosa decidi di fare, Amanda? 

In realtà stavo per rispondergli che no, non lo avrei seguito. 
Ma dopo l'ennesima occhiata a quelle tendine, mi dissi che 
forse il cimitero era di gran lunga più sicuro della mia 
camera, e cosi finii per accettare. 

- E va bene! Esci di qui, adesso, perché devo vestirmi! 

- Okay - sussurrò. Spense la torcia, e la stanza ripiombò nelle 
tenebre. 

- Ti aspetto in fondo al viale, Amanda. 

- Josh... diamo un'occhiata veloce al cimitero e ce ne 
torniamo subito a casa. 

Promesso? 

- Promesso, sorellina. Saremo di ritorno prima di papà e 
mamma! 

Usci dalla camera come un razzo, e lo sentii correre giù per 
le scale. 

Era l’idea più folle e più demenziale del mondo, mi dissi 
mentre nel buio della notte cercavo qualcosa da mettermi 
addosso. E nonostante questo, avevo deciso di seguire il mio 
fratellino! 

Comunque, si preannunciava come un'avventura 
straordinariamente eccitante, anche se, secondo me, nel 
cimitero non avremmo certo ritrovato il nostro Petey. 

Cosa avrebbe mai dovuto trovare di tanto interessante in un 
cimitero? E a quell'ora della notte, per giunta! 

Per fortuna non c'era molto da camminare. Ah, che bello! 
Avrei scritto subito una lettera a Kathy, per raccontarle nei 


minimi particolari quell’insolita avventura! 

Se poi Josh aveva ragione, e fossimo riusciti a riportare a 
casa il nostro Petey, allora tanto meglio. 

Pochi minuti più tardi, in jeans e maglietta, uscii di casa in 
punta di piedi e raggiunsi Josh in fondo al viale. Ilaria della 
notte era calda e soffocante, e il cielo era ricoperto di 
nuvole, come al solito. Per la prima volta da quando ci 
eravamo trasferiti a Cascata Tenebrosa, notai che in città 
non c'erano lampioni. - Josh aveva già acceso la sua torcia 
elettrica, con il fascio di luce puntato direttamente sui piedi. 
- Allora, sei pronto? 

Domanda sciocca, indubbiamente. Cosa ci facevamo tutti e 
due in piedi a quell'ora della notte? 

Camminammo in direzione della scuola, il nostro punto di 
riferimento abituale. 

Rispetto ad essa, il cimitero si trovava a soli due isolati di 
distanza. 

- Mamma mia, che buio! 

Le case erano immerse nelle tenebre, come le strade, e 
anche noi. Non c’era un lampione, non c’era una luce, e non 
spirava nemmeno un alito divento. 

- Siamo in piena estate, e non sento né grilli, né cicale! 
Sembra di essere in un altro mondo. Josh, sei sicuro di voler 
entrare nel cimitero? 

- Sicurissimo - rispose, seguendo con lo sguardo il cerchio di 
luce sul marciapiede, sparato dalla sua torcia ultimo 
modello. 

- Petey è là dentro, Amanda. 

Ci incamminammo lungo la strada, badando bene di tenere 
il lato del marciapiede. Eravamo in prossimità della scuola, 
quando mi sembrò di sentire dei passi sul selciato. Qualcuno 
ci stava seguendo! 

Josh e io ci fermammo, e lui abbassò subito la torcia. Rumore 
di passi, non ci eravamo sbagliati! 
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Colto alla sprovvista, Josh fece cadere a terra la torcia. Rotolò 
sul marciapiede, ma a parte qualche lieve ammaccatura, per 
fortuna non si ruppe. 

Intanto, mentre mio fratello cercava di recuperare la torcia, il 
nostro misterioso inseguitore ci aveva già raggiunti. Lo sentii 
arrivare e mi voltai di scatto, decisa ad affrontarlo. Ma 
quando ci trovammo faccia a faccia, il mio cuore cominciò a 
battere all'impazzata. 

- Rayl? Cosa ci fai qui? 

Josh puntò la torcia contro di lui, ma Ray si copri la faccia 
con le mani, per schivare il fascio di luce, e si riparò 
nell'oscurità. 

- Cosa ci fate voi due, piuttosto -gridò. Incredibile ma vero, 
sembrava più terrorizzato di noi! 

- Ci hai spaventato, Ray - disse Josh, puntando la torcia sui 
nostri piedi. 

- Mi dispiace. Avrei dovuto segnalarvi la mia presenza, ma 
non ero sicuro che foste voi. 

- A te possiamo dirlo, Ray. Josh crede di sapere dove si trova 
Petey, e vuole andare a riprenderlo. Ho tentato di 
dissuaderlo, ma non c'è stato niente da fare. Ed eccoci qui, 
nel cuore della notte! 

- E tu, Ray? - incalzò Josh. 

- Soffro d’insonnia, e quando non riesco a dormire preferisco 
fare due passi - balbettò confuso. 

- Non sono certo affari miei, ma i tuoi genitori ti lasciano 
uscire a quest'ora? 

Nel pallido riflesso della luce della torcia, colsi un sorriso 
triste sul suo volto. - Loro non lo sanno - rispose. 

- Stiamo perdendo tempo! - disse Josh, impaziente di 
recuperare Petey, - Amanda, vieni al cimitero con me o devo 
andarci da solo? 


Senza attendere la mia risposta, Josh cominciò a correre 
lungo la strada, con la torcia che illuminava il marciapiede 
davanti a lui. Mi voltai e lo seguii, perché non volevo 
rimanere da sola, e per di più al buio. 

- Dove state andando? - tuonò Ray. 

Lo avevamo alle calcagna e ci aveva quasi raggiunto. 

- Al cimitero - risposi con quanto fiato avevo in gola. 

- No, voi non ci andrete! 

Sembrava una minaccia, e così mi fermai di scatto. 

- Che cosa hai detto, Ray? 

- Voi non metterete piede dentro il cimitero - ribadì. 

- Muovetevi! - gridò Josh. Era in vantaggio di qualche metro, 
e non aveva assistito alla conversazione fra me e Ray. 

- Josh, fermati! - gridò Ray. - Non puoi entrare nel cimitero! 
Decisamente suonava più come un ordine che come una 
gentile richiesta, o un consiglio da amico! 

- Perché no? Chi ce lo impedisce? - ribattei. 

Ci stava forse minacciando? Cosa sapeva sul cimitero? 
Oppure, ancora una volta, avevo esagerato con le mie 
straordinarie - si fa per dire - intuizioni? 

Ah, se avessi potuto vederlo in faccia! Ma Ray continuava a 
rimanere nell'ombra, come se non avesse il coraggio di 
affrontare il mio sguardo. 

- Entrare in un cimitero a notte fonda! 

Vi ha dato di volta il cervello? - disse. 

Cominciai a pensare che il nostro amico fosse solo un gran 
fifone e che in realtà non volesse unirsi a noi semplicemente 
perché aveva paura. 

- Insomma, vuoi venire 0 no? - gli chiese Josh, allungando il 
passo. 

- Fermatevi, vi prego. Non dovete mettere piede là dentro - 
continuava a ripetere Ray. 

Era semplicemente terrorizzato all'idea di esplorare il 
cimitero, ma non aveva il coraggio di ammetterlo! Altro che 
minacce! 


- Ascolta, Ray, nessuno ti obbliga a seguirci. Purtroppo, noi 
non abbiamo altra scelta - gli spiegò Josh. 

- Datemi retta, non varcate quel cancello. 

La cosa buffa era che adesso io e lui stavamo correndo 
fianco affianco dietro a Josh. 

- Petey è in quel cimitero. Lo so, lo sento. Niente e nessuno 
mi fermerà! 

Passammo davanti alla scuola, buia e silenziosa, e mi 
sembrò ancora più grande e imponente del solito. La torcia 
di Josh diradava le tenebre della notte, fino a che il fascio di 
luce non illuminò debolmente la via del cimitero. 

- Per favore, non entrate nel cimitero. 

Lo dico per il vostro bene! 

Ma Josh non aveva nessuna intenzione di prestargli ascolto, 
e cosi prosegui imperterrito. Come me, del resto, che non 
vedevo l’ora di entrare in quel luogo. .. proibito. 

Faceva un caldo infernale. Avevo i capelli inzuppati di 
sudore, e di tanto in tanto mi asciugavo la fronte con la 
manica della maglietta. Non si muoveva una foglia, in quella 
notte di mezza estate illuminata da una pallida luna che 
faceva capolino attraverso la coltre delle nuvole. Finalmente 
giungemmo davanti al cancello d’ingresso del cimitero. Il 
muro di cinta era abbastanza basso da permettere di 
sbirciare all’interno dove, immerse nelle tenebre, si 
potevano distinguere le lapidi di marmo, una accanto 
all'altra. 

Con la torcia in mano, Josh illuminava il selciato e le pietre, 
alla ricerca del nostro amato terrier. 

- Petey! Petey! - gridava disperato, squarciando il silenzio 
della notte. 

"Sta disturbando il sonno dei morti" mi dissi preoccupata, 
mentre un brivido freddo mi percorreva la schiena. Ma poi 
pensai: "Amanda, non essere stupida! Dagli una mano, 
piuttosto. Prima troviamo Petey, prima ce ne torniamo a 
casa!" - Petey! - chiamai anch'io con un filo di voce. 


- Non dovevate farlo, non dovevate farlo - continuava a 
ripetere Ray. 

- Non avevo altra scelta, Ray. Non potevo permettere che 
Josh venisse qui da solo! 

- Voi... noi non dovremmo essere qui, Amanda. 

Ray non aveva tutti i torti, ma se da una parte apprezzavo i 
suoi consigli e la preoccupazione che mostrava nei nostri 
confronti, dall'altra non vedevo l’ora che togliesse le tende, 
e che ci lasciasse in pace. Che impiastro Nessuno lo aveva 
obbligato a venire con noi! 

- Ehi, guardate! - gridò Josh, avanti a noi di qualche metro. 
Mi ritrovai a correre una specie di slalom fra le lapidi, con le 
scarpette da ginnastica che pestavano sul terreno soffice ed 
erboso. 

- Amanda, guarda! lo... non ho mai visto nulla di simile. Che 
cos'è? - disse Josh, puntando la torcia su una strana struttura 
in pietra che sorgeva in fondo al cimitero. 

Impiegai un bel po’ prima di realizzare che si trattava di una 
sorta di semicerchio che assomigliava vagamente a un 
teatro. 

Anzi, un anfiteatro, con una serie di posti a sedere, uno 
accanto all’altro, in ordine decrescente, con tanto di 
palcoscenico. 

- Incredibile! - esclamai. 

Mi avvicinai di qualche passo, per vedere meglio. 

- Amanda, aspetta! Andiamo a casa, ti prego - intervenne 
Ray. 

Mi afferrò per un braccio, ma io mi divincolai e riuscii a 
sfuggire alla sua presa, lasciandolo con un palmo di naso. 

- Pazzesco! Mi domando a chi possa venire in mente di 
costruire un teatro all'aperto in un cimitero! - esclamai. 

Mi voltai, per vedere se Ray e Josh mi avevano seguita. Feci 
un passo indietro e inciampai. Caddi a terra, e sbattei un 
ginocchio contro qualcosa di duro. 

- E questo che cos'è?! - esclamai. 


Josh accorse, mentre cercavo faticosamente di rimettermi in 
piedi. Illuminò il terreno con la torcia, e scoprimmo che era 
stata un'enorme radice d'albero a provocare la caduta. 

Nella luce flebile e tremante, vidi che la radice si 
ricongiungeva a un albero immenso che doveva essere 
vecchio di secoli, e che incombeva sullo strano anfiteatro 
come una specie di ombrellone. Li intorno altre radici 
spuntavano fuori dal terreno, e appartenevano tutte al 
grande albero che sembrava piegarsi sotto il peso delle 
foglie. 

- Non ho mai visto niente di simile! Ehi, Ray, ma che razza di 
posto è questo? 

- E il luogo dove si riuniscono i cittadini di Cascata Tenebrosa 
- rispose Ray, per nulla sorpreso e intimorito. 

- Nel cimitero? Non è assurdo? 

- Andiamo via da qui, vi prego - insistette lui. 

Un rumore di passi fra le tombe! Ci voltammo tutti e tre, in 
attesa. 

- Petey! 

Eccolo il nostro Petey, in mezzo alle lapidi di marmo che si 
stagliavano davanti ai nostri occhi. 

- Non posso crederci- dissi a Josh. -Avevi ragione tu, 
fratellino! 

- Petey! Petey! - gridammo in coro, correndo verso di lui. 

Per tutta risposta, il vecchio Petey assunse una strana 
posizione di difesa, fissandoci con gli occhi che sembravano 
di fuoco e che brillavano come zaffiri alla luce della torcia. 

- Petey! Oh, Petey, ti abbiamo trovato, finalmente! 

Il cane indugio ancora per qualche secondo, dopodiché se la 
dette a gambe. 

- Petey! Petey! Torna subito indietro! 

Vecchio Petey, sono io, Josh! Guardami, non mi riconosci? 
Con la forza della disperazione, Josh riusci a raggiungerlo e 
ad acciuffarlo. 

- Buono, Petey, buono. Si può sapere cosa ti prende, vecchio 
birbante? 


Arrivai appena in tempo per assistere ad una scena 
assolutamente., delirante. 

Disgustato, Josh lasciò cadere Petey a terra, e arretrò di 
qualche passo. 

- Che schifo! Puzza! 

- Che cosa? - gridai. 

- Petey... puzza di cadavere. Roba da far rivoltare lo stomaco! 
Petey cominciò ad arretrare, lentamente. 

- Lui... non è felice di vederci, ecco tutto - piagnucolai. - 
Anzi, forse non ci ha neppure riconosciuti! 

Petey si stava allontanando in mezzo alle tombe. 
Improvvisamente si voltò indietro, e ci guardò. 

Provai una stretta al cuore, un dolore forte che mi impediva 
quasi di respirare. 

Che cosa gli era accaduto? Perché si comportava in modo 
cosi strano? E soprattutto, perché non ci aveva fatto le 
feste? 

- Non posso crederci! - esclamò Josh, che ancora non si era 
ripreso dallo shock per la puzza che emanava il povero Petey 
- Di solito, se lo lasciamo solo per più di trenta secondi, si 
offende a morte, e quando torniamo ci fa un sacco di feste! 

- Meglio andarsene da qui - tornò alla carica Ray. 

- Petey, oh, Petey, cosa ti è successo? 

Petey! Perché non rispondi? Non ricordi più il tuo nome? 

- Accidenti, che puzza! - commentò ancora Josh. 

- Dobbiamo riuscire ad acciuffarlo. Poi lo portiamo a casa e lo 
infiliamo nella vasca da bagno. Tornerà come nuovo - proposi 
titubante. 

- Forse non è lui il nostro Petey - sussurrò Josh, pensieroso. In 
effetti, Petey non si era mai comportato cosi, e poi aveva lo 
sguardo buono e dolce, mentre questo strano cane al posto 
degli occhi aveva due carboni ardenti! 

- E lui, Josh, non ci sono dubbi. Avanti, prendilo, cosi ce ne 
andiamo a casa. 

- Prendilo tu - rispose prontamente Josh. . 


- Non c'è bisogno di tenerlo in braccio, perché ha ancora il 
guinzaglio, non lo vedi? 

- Nulla da fare. lo quella cosa fetida non la tocco! 

Josh stava dando sfoggio della sua testardaggine e cosi, 
visto che con lui era perfettamente inutile discutere, fui 
costretta a capitolare. 

- E va bene, ci penserò io - sospirai. 

Presi la torcia con me, e cominciai a rincorrere Petey. 

- Buono, Petey, buono. A cuccia! 

Questo era l’unico ordine al quale era solito obbedire, ma 
stavolta se ne infischiò allegramente. Anzi, per tutta risposta 
si girò e trotterellò via, a testa bassa. 

- Petey! Petey! Vieni qui, ti prego. Oh, Petey, noi ti vogliamo 
bene! Non puoi farci questo! 

- Non farlo andare via, non farlo andare via! - Josh gridava 
disperato. 

Cercai di localizzarlo con la torcia, ma purtroppo sembrava 
scomparso, inghiottito dalle tenebre della notte. 

- Dov'è? - chiese Josh non appena mi ebbe raggiunto, 
strappandomi la torcia di mano. 

Scrollai le spalle, con gli occhi gonfi di lacrime e la morte nel 
cuore. 

- Oh, no! Non dirmi che è fuggito un’altra volta! - esclamò 
Josh sconsolato. 

- Petey, Petey! - gridammo in coro. 

- 10... io non lo capisco, quel cane - borbottai fra me. - 
Dammi la torcia. 

Forse la cosa migliore da fare era esplorare il cimitero 
sentiero per sentiero, tomba per tomba, perché non poteva 
essere andato troppo lontano. Purtroppo, anche questa 
ricerca capillare non dette l'esito sperato, e sconsolati 
continuammo a gridare il suo nome. 

- Petey! Petey! Torna indietro! 

involontariamente il fascio di luce cadde su una lapide di 
granito che avevo di fronte. 


Per caso lessi l'iscrizione incisa sulla pietra e. .. mi si gelò il 
sangue nelle vene! 

- Josh, guarda qui! - balbettai, afferrandolo per la manica 
della maglietta. 

- Cosa c'è, Amanda? 

- Il nome inciso sulla lapide... 

- E allora? 

- Ma non lo hai letto? Karen Somerset! 

Qui è sepolta Karen Somerset! 

Josh dette un'occhiata all'iscrizione, e mi guardò, ancora più 
confuso. 

- Karen è la mia nuova amica, la ragazza che gioca sempre 
con me, nel cortile della scuola - dissi. 

- E con questo? Probabilmente qui sotto è sepolta sua 
madre, sua nonna, o qualche lontana parente. Non ci trovo 
niente di strano, Amanda. Dai, continuiamo a cercare Petey. 
Non avrai intenzione di arrenderti proprio adesso! 

- No, ma... leggi la data della nascita, e quella della sua 
morte. 

- Karen Somerset, 1960-1972. 

- Hai visto? Non può trattarsi di sua madre, e nemmeno di 
sua nonna - dissi, continuando a tenere la torcia puntata 
sulla lapide, nonostante la mano che mi tremava forte. - 
Questa ragazza è morta a dodici anni, Josh. Esattamente la 
mia età e... quella di Karen! 

- Amanda! - sospirò Josh, distogliendo lo sguardo dalla 
lapide. 

Feci qualche passo, e con la torcia illuminai la lapide 
successiva. Vi erano incisi un nome e un cognome che non 
avevo mai udito prima di allora, cosi proseguii oltre. 

La lapide seguente recava il nome di George Carpenter e 
due date: 1975-1988. 

- Josh guarda! Ma... non è possibile! 

Giochiamo con George ogni giorno! 

- Amanda, ti prego, lascia perdere questa storia, per il 
momento, e concentrati su Petey. Siamo in missione, non 


ricordi? 

Josh aveva perfettamente ragione, ma non riuscivo a 
distogliere lo sguardo da quelle lapidi. Mi feci coraggio e 
lessi quella successiva, lasciando che la luce della torcia 
illuminasse l’iscrizione. 

Evidentemente le sorprese non erano ancora finite, perché 
stavolta sulla lapide di marmo bianco era inciso il nome di 
Jerry Franklin. 

Insomma, per farla breve, tutti i ragazzi che giocavano a 
baseball con noi avevano la loro bella lapide al cimitero. 

Il cuore mi batteva all'impazzata e quasi senza 
accorgermene continuavo ad andare avanti, affondando le 
scarpe da ginnastica nell'erba soffice. Ero attanagliata dalla 
paura, ma cercavo di non pensarci, e di tenere la torcia 
stretta fra le mani. . 

- Amanda, Amanda, dove sei? 

Josh era rimasto indietro, e mi stava chiamando. Ma io non 
potevo rispondere, perché stavolta le parole non volevano 
saperne di uscire. Ero davanti all'ennesima lapide, e dentro 
di me leggevo e rileggevo il nome che vi era inciso, per 
assicurarmi che non stavo sognando. 

Ray Thurston, 1977-1988. 

- Amanda, vuoi rispondere, per favore? 

Il mondo mi era crollato addosso! No, non era possibile! Ray 
era vivo, accanto a me! Il nostro amico Ray, cosi 
preoccupato per la nostra sorte che ci aveva seguiti perfino 
dentro il cimitero! 

Ray Thurston, 1977-1988. 

Rimasi immobile, davanti a quel nome e a quelle date che 
parlavano di morte. 

Improvvisamente mi accorsi che Ray mi aveva raggiunto. 
Era li, accanto a me, e mi stava guardando. 

- Ray. .. - balbettai, lasciando scivolare il fascio di luce 
sull’iscrizione. - Ray, questo sei... tu! 

Aveva gli occhi tristi e malinconici, e mi rivolse un debole 
sorriso prima di parlare. 


- Si, sono io - disse infine, facendosi più vicino. - Non sai 
quanto mi dispiace, Amanda! 
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Feci un passo indietro, e per poco non inciampai nella 
lapide. Non si muoveva una foglia là dentro ed è proprio il 
caso di dire . 

che regnava un silenzio. .. di tomba! 

Morto! Ray era morto! Ma visto che non era il solo, in 
conclusione io e Josh eravamo circondati da un esercito di 
morti! 

Paralizzata dalla paura, incapace perfino di respirare, in 
mezzo a quei marmi gelidi e sinistri, non facevo che pensare 
a cosa ne sarebbe stato di me, ora che avevo scoperto il 
segreto di Ray. .. il loro segreto! 

- Ray. .. - balbettai, con la voce che mi tremava. - Ray, tu sei 
morto sul serio? 

Non... non è uno scherzo, vero? 

- Mi dispiace tanto, Amanda. Non dovevate scoprire tutto 
cosi in fretta - rispose. 

Per la prima volta, notai che la sua voce era cupa e 
innaturale. 

- Ma... cosa significa tutto questo? Non capisco! 

Josh, intanto, era rimasto indietro, e continuava a cercare 
Petey in mezzo alle tombe. 

- Petey! - esclamai all'improvviso. Non riuscii ad aggiungere 
altro, sopraffatta dalla paura e dal dolore. Perché finalmente 
riuscivo a comprendere quell’assurda, incredibile, terribile 
situazione! 

- I cani ci scoprono subito - intervenne Ray. - Loro 
riconoscono immediatamente i morti viventi! 

- Lo avete ucciso, vero? - tagliai corto. 

- Si, Amanda. Loro. .. per prima cosa eliminano i cani. r - 
Petey! Il mio Petey - gridai disperata. 

Feci un balzo indietro, e per poco non inciampai in una serie 
di lapidi, proprio dietro di me. Riuscii comunque a non 
perdere l'equilibrio, e ad allontanarmi di qualche metro. 


- Ve lo avevo detto di non entrare nel cimitero - prosegui 
Ray, con una calma e una tranquillità che avevano davvero 
dell'incredibile. - Non dovevate scoprire il nostro segreto. 
Non adesso, per lo meno! 

Avete anticipato i tempi, Amanda, e questo è un vero 
peccato. A dire la verità, io sono il vero responsabile, perché 
avrei dovuto controllare che tutto si svolgesse secondo le 
regole. Le nostre regole, Amanda. lo sono il guardiano, 
predisposto al controllo. E stavolta. .. non ho controllato 
abbastanza. 

Avanzò di qualche passo, e mi guardò dritto in volto: per la 
prima volta, notai che aveva gli occhi rossi, color del fuoco. 

- Tu! Tu mi guardavi dalla finestra! Tu eri nella mia stanza! 

- Hai indovinato, Amanda. Sai, io ho abitato in quella casa - 
disse, facendosi sempre più vicino, tanto che, nel disperato 
tentativo di sfuggirgli, mi ritrovai appoggiata a un marmo 
gelido. 

- lo sono il guardiano - continuava a ripetere come in un 
macabro ritornello. 

Cercai disperatamente di non guardarlo, di distogliere lo 
sguardo da quegli occhi rossi che si stavano impossessando 
di me. 

Avrei tanto voluto gridare, chiamare aiuto, ma Josh non 
poteva sentirmi, perché era lontano. Avevo paura, tanta 
paura, perché sapevo di essere in serio pericolo. 

-'Abbiamo bisogno di sangue fresco - disse Ray, con il 
medesimo tono di voce. 

- Che cosa? - gridai. -- Sei impazzito?! 

- La città... tutti noi non possiamo sopravvivere senza il 
sangue fresco. Ma non temere, Amanda, presto anche tu 
capirai. E scoprirai perché siamo stati costretti ad invitarvi in 
quella casa... la Casa della Morte! 

In quel momento, grazie al riflesso della luce, intravidi Josh 
che si avvicinava. 

"Corli Josh" pensai. "Corri come il vento , e mettiti in salvo, 
almeno tu. Va' a chiamare qualcuno!" Ma per quanti sforzi 


facessi, non riuscivo a gridare, e le parole mi morirono in 
gola. 

Ray era li, davanti a me, e mi guardava ' con i suoi occhi di 
fuoco, rigido e freddo... 

come la morte! 


- Ray? 

Continuavo ad appoggiarmi alla lapide, e il gelo del marmo 
passava perfino attraverso i miei jeans, facendomi 
rabbrividire. 


- lo sono il guardiano, ma stavolta ho mancato. lo sono il 
guardiano, capisci? - continuava a ripetere. 

- Ray... cosa ne sarà di noi? - chiesi all'improvviso. 

Per tutta risposta, venne verso di me, lo sguardo vitreo, 
come un robot. 

Ero incapace di muovermi, di respirare, di reagire. Ero in suo 
potere, e poteva fare di me quello che voleva. 

Josh! Dove si era cacciato? 

Con la coda dell'occhio guardai verso le altre lapidi, ma non 
riuscii a distinguere la luce della torcia. Intanto Ray mi 
aveva raggiunta. Si chinò su di me, mi immobilizzò, mi mise 
le mani intorno al collo e cominciò a stringere. La fine! 
Quella era la fine! Anzi, io ero già morta! 
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Improvvisamente, come per incanto, la luce rischiarò le 
tenebre e illuminò il volto vitreo di Ray. 

- Ehi, voi due, si può sapere cosa sta succedendo? - chiese 
Josh, sul punto di perdere la pazienza. - Amanda? Amanda, 
vuoi rispondermi una buona volta? 

Ray emise un grido lancinante, e si piego sulle ginocchia. 

- Basta! Basta! Spegni quella luce! 

La sua disperata richiesta sembrava piuttosto un debole 
sussurro, come il vento che passa dallo spiraglio di una 
finestra. 

Ma Josh, sempre più frastornato, continuava a puntargli in 
faccia il potente fascio di luce. 

Finalmente libera, ripresi a respirare, e dovetti fare appello a 
tutte le mie forze per non svenire, davanti allo spettacolo 
raccapricciante che accadeva davanti a noi. 

Ray cercava di proteggersi dalla luce facendosi scudo con le 
braccia, ma invano: l'ora della sua "seconda" morte era 
scoccata. 

Vidi la pelle del volto sciogliersi lenta, come neve al sole, e 
la faccia, ormai incartapecorita, farsi sempre più piccola, 
finché non rimase che il cranio, grigio e lucido. 

Immersa nel fascio di luce, non riuscivo a distogliere lo 
sguardo dal macabro rito che si stava consumando davanti 
ai miei occhi. 

A un certo punto, vidi gli occhi di Ray schizzare via, e finire a 
terra con un tonfo sordo. Josh, paralizzato dal terrore, 
continuava a fare luce sui miseri resti del morto vivente, su 
quel cranio livido e freddo che. 

nonostante tutto, continuava a guardare nella nostra 
direzione. Ray fece qualche passo, barcollò appena, e si 
accascio a terra. Nella caduta, sbatté il cranio sul marmo di 
una lapide, e le ossa si frantumarono in mille pezzi. 


- Andiamo via da qui, Amanda, andiamo via! - gridò Josh 
trascinandomi per un braccio. 

Ma non riuscivo a staccare gli occhi da quel cumulo di ossa, 
e dal mucchietto di vestiti ricoperti di polvere: tutto quello 
che era rimasto di Ray! 

- Amanda, andiamo via - continuava a ripetere Josh. 

Mi ritrovai a correre al suo fianco, veloce come il vento, in 
mezzo a quelle lapidi che puzzavano di morte, in direzione 
della strada. Unica nostra guida, la luce della torcia, che 
illuminava il sentiero, e l’erbetta tenera bagnata di rugiada. 

- Dobbiamo raccontare tutto alla mamma e a papà. Via di 
qui, e alla svelta! 

- gridai. 

- Loro... loro non ci crederanno, vedrai - disse Josh, non 
appena imboccammo la strada principale. 

Continuammo a correre, come se avessimo il demonio alle 
calcagna. 

- Lo faranno, invece - risposi. - Perché in caso contrario, 
saremo costretti a prenderli di peso e a trascinarli fuori di 
casa. 

Il fascio di luce, intanto, illuminava la strada davanti a noi. 
Regnava il silenzio più assoluto, là fuori, ma soltanto adesso 
mi rendevo conto di come questa quiete fosse irreale, e 
assurda. Tutto era irreale, a Cascata Tenebrosa. Era notte 
fonda, e non c'era un lampione acceso. Le case, poi, erano 
immerse nel buio, e sembravano disabitate da anni; non una 
voce, non un suono, non una luce proveniva da quelle mura, 
da quelle finestre. 

Eravamo entrati nel mondo dei morti, nel regno delle 
tenebre, e dovevamo cercare di uscirne, ammesso di essere 
ancora in tempo. 

Dì tanto in tanto mi voltavo indietro, per assicurarmi che 
nessuno ci seguisse. Pericolo scongiurato, visto che non 
c'era anima viva li intorno, zombi compresi! 

Mi dolevano le gambe e le reni per la lunga corsa, ma non 
potevo mollare proprio adesso. 


Continuai a correre perfino lungo il viale che conduceva alla 
villa, e mi fermai solo davanti al portico di casa. 

- Mamma! Papà! Dove siete? - gridammo in coro 
spalancando il portone. 

Andammo immediatamente in salotto, ma stranamente la 
luce era spenta. 

- Mamma, papà, ci siete? 

""Ti prego, fa’ che siano tornati" continuavo a ripetere fra 
me. Girammo la casa in lungo e in largo, ma purtroppo 
nessuna traccia dei nostri genitori! 

- Credi che siano ancora alla festa? - chiese Josh 
all'improvviso. 

Eravamo seduti sul divano del salotto, incerti sul da farsi. Più 
che comprensibile, perché non capita tutti i giorni di avere a 
che fare con un drappello di morti viventi che reclamano 
sangue. Il tuo sangue, per l'esattezza! 

Avevo acceso la luce, ma non era servito ad attenuare 
l'atmosfera mortifera e minacciosa che gravava su di noi. 
Lanciai un'occhiata all'orologio a pendolo: erano quasi le 
due del mattino. 

- Dovrebbero essere a casa già da un pezzo - dissi con un filo 
di voce. 

- Dove sono andati? Ti hanno dato l'indirizzo? E il numero di 
telefono? Chissà, forse sul frigorifero. 

Lo seguii in cucina, accendendo tutte le luci al nostro 
passaggio. Purtroppo sul frigorifero non c’era nessun 
messaggio! 

- Dobbiamo trovarli! - gridò Josh. - Oh, Amanda, siamo in 
serio pericolo, lo capisci? 

Era terrorizzato, glielo leggevo negli occhi: come dargli 
torto? 

Il mio pensiero corse a papà e alla mamma. Non erano mai 
rientrati cosi tardi, e se ci fosse stato un contrattempo, ci 
avrebbero sicuramente avvertiti. E se fosse accaduto loro 
qualcosa? Stavo per comunicare a Josh il mio atroce dubbio, 
quando pensai che avrei fatto meglio a tenere la bocca 


chiusa, per non spaventarlo oltre. Senza contare che anche 
lui, prima o poi, sarebbe giunto alla medesima conclusione. 

- Propongo di chiamare la polizia - disse Josh. Eravamo 
tornati in salotto, incollati alla finestra, nella speranza di 
vederli risalire lungo il viale. 

- lo... io non ci capisco più niente - piagnucolai. - Perché non 
sono qui? 

Potremmo andarcene via tutti insieme! 

- Cos'è questa fretta? Non ti trovi bene in questa casa? - 
disse all'improvviso una voce alle mie spalle. 

Josh e io gridammo terrorizzati, e ci voltammo di scatto. 
Karen Somerset era in piedi, in mezzo alla stanza, con le 
braccia incrociate. E ci sorrideva. 

- Tu. .. tu sei morta! - balbettai. 

Sorrise ancora, ma sembrava il ritratto della tristezza e della 
malinconia. 

Intanto altri due ragazzi erano entrati in salotto. Uno di loro 
spense l'interruttore, sostenendo che c’era troppa luce. 
Quindi raggiunsero Karen, e si fermarono accanto a lei. 
Qualche secondo più tardi Jerry Franklin si materializzò 
davanti al caminetto, e la ragazza dai capelli corti e neri, 
quella che una volta avevo scoperto in camera mia, sbucò 
da dietro le tendine, e puntò nella mia direzione. 
Sorridevano tutti, i morti viventi, con gli occhi di fuoco che 
brillavano nella notte, mentre inesorabili si avvicinavano a 
me e a Josh. 

- Cosa volete da noi? - gridai con quanto fiato avevo in gola. 
- Perché siete entrati in casa nostra? 

- Abitavamo qui, un tempo - disse Karen, dolcemente. 

- Che cosa? Non è possibile! - replicai. 

- Abitavamo qui, un tempo - ripete George. 

- E adesso. .. sorpresa! Siamo qui, morti e vegeti, in casa 
vostra! 

A queste parole, tutti quanto si scompisciarono dalle risate. 
Ma era una risata gelida, metallica, che faceva accapponare 
la pelle. Una risata che sapeva di morte! 
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- Ci uccideranno! - gridò Josh. 

Stavano avanzando minacciosi, in silenzio. lo e Josh ci 
alzammo di scatto e corremmo verso la finestra, nella 
speranza di vedere mamma e papà sbucare in fondo al viale. 
Mi guardai intorno, alla ricerca di una possibile via di fuga, 
ma ben presto dovetti arrendermi, perché eravamo 
circondati, prigionieri come topi in gabbia. 

- Karen - sussurrai - tu... sembravi una brava ragazza! 

Mi stupii io stessa per aver trovato la forza e il coraggio di 
parlare. 

- lo ero una brava ragazza - rispose Karen. - Poi ci siamo 
trasferiti qui, in questa casa, e le cose sono cambiate. Oh, se 
sono cambiate! 

- Eravamo tutti bravi ragazzi, Amanda - intervenne George 
Carpenter, con lo stesso tono di voce, cupo e metallico. - Ma 
ora siamo morti! 

- Fuggiamo! - gridò Josh, portandosi le mani davanti alla 
faccia, nel disperato tentativo di difendersi da quegli esseri 
assetati di sangue. - Amanda, andiamo via. 

Scoppiarono a ridere. Una risata amara che veniva 
dall’oltretomba! La risata dei morti viventi! 

- Non avere paura, Amanda - prosegui Karen. - Presto vi 
unirete a noi e potremo continuare a giocare. Per questo vi 
abbiamo invitato in questa casa. 

- lo non ti capisco, Karen. Cosa stai dicendo? - gridai. 

- Benvenuta nella Casa della Morte, Amanda! E qui che 
abitano coloro che si trasferiscono a Cascata Tenebrosa. Fin 
quando sono vivi, naturalmente. Poi si spostano 
direttamente nel cimitero che tu e tuo fratello avete già 
avuto modo di visitare. 

Karen parlava e gli altri ridevano. Eppure sentivo che la mia 
ex amica non stava scherzando! 

- Ma è stato il nostro prozio a... - prese a dire Josh. 


Karen scosse la testa, divertita. - Spiacente di deluderti, 
Josh, ma non esiste nessun prozio Charles. E stata una scusa, 
un trucco per portarvi in questa casa. Una volta all'anno, 
qualcuno deve venire a vivere qui. E toccato a noi e alle 
nostre famiglie, fino a che non siamo passati a miglior vita. 
Fino a che non siamo stati uccisi. E adesso tocca a voi! . 

- Abbiamo bisogno di sangue fresco, Amanda - intervenne 
Jerry Franklin, con gli occhi sempre più rossi. - Una volta 
all'anno, ci facciamo una bella bevuta di sangue. Che vuoi 
farci, non è colpa nostra. 

Erano vicini, sempre più vicini. "Ci siamo" mi dissi. "E' la 
fine. Amanda, non ti resta che dire addio al mondo, e alla 
vita. In fondo è stato bello!" Socchiusi gli occhi, in attesa del 
supplizio finale, quando sentii un rumore familiare provenire 
dal corridoio. La porta! Qualcuno stava armeggiando con la 
serratura. 

Aprii gli occhi. | morti viventi erano scomparsi, e con loro se 
n'era andata anche l’aria densa e pesante che ci aveva 
impedito di respirare. 

- Mamma! Papà! Siamo qui! - gridammo in coro io e Josh, 
precipitandoci verso la porta. 

Josh inciampò in una sedia, seminascosta nel buio, e cosi io 
fui la prima ad arrivare. 

- Mamma! Papà! Dove siete stati finora? 

Feci per abbracciarli, ma ben presto mi resi conto che non 
erano loro, bensì Mr Dawes! 

- Mr Dawes! - balbettò Josh. - Noi pensavamo che. .. © - Oh, 
Mr Dawes, che piacere vederla! 

- esclamai felice, spingendo la porta a vetri per lasciarlo 
entrare. 

- Tutto okay, ragazzi? - ci chiese. Il suo bel volto dai 
lineamenti perfetti e regolari tradiva una certa 
preoccupazione, segno evidente che anche lui. .. sapeva! 

- Credo. .. credo di si- risposi. 

- Grazie al cielo, sono arrivato appena in tempo. Avanti, 
ragazzi, leviamo le tende - disse, voltandosi per dare 


un'occhiata alla strada. 

Vidi la sua auto parcheggiata in fondo al viale, con il motore 
acceso, e provai una straordinaria sensazione di sollievo. 

- Presto, presto, prima che sia troppo tardi! 

Josh ed io ci scambiammo una rapida occhiata. 

Un terribile dubbio ci assali: e se anche Mr Dawes avesse 
fatto parte dell’allegra brigata dei morti viventi? 

- Avanti, cosa fate li impalati? - disse. 

Apri la porta a vetri, e si guardò intorno. - Via libera, per 
fortuna. Amanda, Josh... un terribile pericolo incombe su di 
noi. 

- Veramente... - cominciai a dire, guardandolo fisso negli 
occhi, per capire se potevamo fidarci di lui oppure no. 

- Mi trovavo alla festa con i vostri genitori quando 
all'improvviso tutti gli ospiti, e sottolineo tutti, hanno 
formato un cerchio e hanno cominciato a stringere, sempre 
di più, intorno a me e a loro. All’inizio ho pensato a uno 
scherzo, poco divertente, per giunta, ma quando ho capito 
che stavano facendo sul serio. .. 

"Un. cerchio!" pensai. "Come il primo giorno che 
incontrammo i ragazzi, nel cortile della scuola." - Ci siamo 
fatti coraggio e con la forza della disperazione siamo riusciti 
a fuggire - prosegui Mr Dawes. - Poi sono venuto subito qui, 
da voi. 

- Gambe in spalla, Josh - dissi a mio fratello. - A proposito, Mr 
Dawes, dove sono papà e la mamma? 

- Al sicuro, almeno spero. Stiamo andando da loro, ragazzi. 
Non ci vorrà molto. 

Lo seguimmo lungo il viale, certi che fosse la cosa migliore 
da fare. Le nuvole, intanto, si erano diradate e la luce pallida 
della luna illuminava appena il cielo del primo mattino. 

- Questa città nasconde un terribile segreto - disse Mr Dawes 
invitandoci a salire a bordo. 

Non me lo feci ripetere due volte, e una volta preso posto sul 
sedile anteriore, richiusi immediatamente lo sportello. 

- lo e Josh sappiamo di cosa si tratta, signore, perché. . . 


- Dobbiamo fuggire il più lontano possibile, ragazzi - mi 
interruppe lui, mentre l'auto sfrecciava lungo le strade buie 
e deserte. 

- Sono completamente d’accOrdo, Mr Dawes. La sua 
presenza è stata provvidenziale, e non potremo mai 
ringraziarla abbastanza per averci salvato la vita. Se non 
fosse stato per lei a quest'ora quei ragazzi. .. 

- Cosi li avete incontrati anche voi - sussurrò Mr Dawes, con 
gli occhi pieni di paura, pestando sull’'acceleratore. 

Mi affacciai al finestrino e vidi il sole ancora debole e pallido 
che stava nascendo, all'orizzonte. 

- Dove sono i nostri genitori? - chiesi, colta da un’ansia 
improvvisa. 

- C'è una specie di anfiteatro in fondo al cimitero - rispose Mr 
Dawes, gli occhi incollati sulla strada, l’espressione tesa e 
preoccupata. - E seminascosto dietro un grande albero, ma è 
facilmente riconoscibile. Li ho lasciati laggiù e ho detto loro 
di non muoversi. Dovrebbero essere in salvo, perché a 
nessuno verrebbe mai in mente di cercarli al cimitero! 

- Noi... sappiamo dove si trova l'anfiteatro - disse Josh, 
mentre una luce accecante e improvvisa giunse dal sedile 
posteriore. 

- Cosa è stato? - chiese Mr Dawes, guardando nello 
specchietto retrovisore. 

- La mia torcia, signore - rispose Josh tutto soddisfatto. - L'ho 
portata con me, stanotte. Ma visto che è quasi giorno, non 
ne avremo sicuramente bisogno. 

Mr Dawes parcheggio accanto al marciapiede, davanti al 
muro di cinta del cimitero. 

Balzai giù dall'auto, perché non vedevo l’ora di riabbracciare 
mamma e papà. Il cielo era ancora buio, percorso qua e là da 
una luce violetta, e il sole sembrava una immensa palla 
arancione che faceva capolino in mezzo agli alberi. AI di là 
del muro di cinta, si intravedevano le lapidi e la sagoma del 
grande albero dietro il quale si nascondeva il misterioso 
anfiteatro. 


- Presto! Presto! - esclamò Mr Dawes. 

- | vostri genitori saranno in pena per voi e non vedranno 
l'ora di riabbracciarvi! 

Scavalcammo il muro e imboccammo il sentiero, correndo e 
saltellando, mentre Josh faceva luce con la sua torcia. 
Improvvisamente, in cima a una collinetta, Josh si fermo. - 
Petey! Petey! - gridò. 


Seguii il suo Sguardo, e vidi la povera bestiola che si 
trascinava in mezzo alle lapidi. 
-  Petey! - continuò a gridare Josh, lanciandosi 


all'inseguimento del cane. 

Mi sentii morire. Vista la tragica situazione in cui ci 
trovavamo, non ero ancora riuscita a trovare il tempo e il 
modo per raccontare a Josh quello che mi aveva rivelato 
Ray, riguardo alla triste sorte di Petey. 

Come se non bastasse, Mr Dawes, il nostro eroico salvatore, 
diventava sempre più nervoso e irrequieto. 

- Dobbiamo fare in fretta, ragazzi - ripeteva continuamente. 
Chiamò Josh a gran voce, pregandolo di tornare indietro, ma 
quel testardo di mio fratello non si degno neppure di 
rispondere, e continuò a dare la caccia al cane come se nulla 
fosse. 

- Andrò a prenderlo - dissi infine. 

Corsi a più non posso, facendo attenzione a non cadere, e 
finalmente lo raggiunsi. 

- Josh! Josh! Vieni qui, lascia che ti spieghi. Petey. .. è morto! 
Petey trotterellava stancamente proprio nella sua direzione, 
a testa bassa, senza degnare di uno sguardo il suo antico 
padrone. Josh stava per acchiapparlo quando inciampò e 
cadde lungo disteso su una delle tombe. Lo sentii gridare 
come un ossesso, e vidi che la torcia gli era caduta di mano. 
Corsi immediatamente da lui, temendo che si fosse ferito. 

- Josh, tutto okay? 

Era disteso sulla lapide di marmo, a pancia sotto, bianco in 
faccia, livido e tremante. 

- Josh, vuoi rispondermi per favore? 


Lo afferrai per le spalle e lo aiutai a rimettersi in piedi. Ma lui 
continuava a guardare in direzione di quella lapide, la bocca 
aperta e gli occhi sgranati. 

- Guarda, Amanda - sussurrò, indicando l'iscrizione funebre. 
Stava bene, per fortuna! 

- Guarda qui! - disse di nuovo. 

Mi avvicinai alla lapide e lessi l'iscrizione. 

Sillaba per sillaba, parola per parola. 

Compton Dawes - Riposa in pace. 19501980. 

No, non poteva essere. Anche lui. .. come loro! Guardai Josh, 
senza dire una parola, e guardai di nuovo la lapide, nella 
speranza di essermi sbagliata. 

Compton Dawes... 

Non poteva trattarsi di suo padre, e nemmeno di suo nonno. 
Lui stesso ci aveva detto di essere l’unico Compton, in 
famiglia! 

E cosi anche Mr Dawes era morto! 

Morto! Morto e sepolto! Morto, sepolto, e assetato di sangue, 
come gli altri! 

lo e Josh ci guardammo in silenzio, mentre il cielo si colorava 
di rosso. 

E adesso? Cosa ne sarebbe stato di noi? 
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- Muoviti, Josh, non possiamo rimanere qui in eterno! 

Troppo tardi! Improvvisamente qualcuno mi aggredì alle 
spalle e mi immobilizzò. 

Riuscii a voltarmi, e vidi Mr Dawes che, con gli occhi di 
fuoco, leggeva l'iscrizione sulla sua tomba. 

- Mr Dawes! - gridai. - Anche lei come gli altri! 

Ero terrorizzata, triste e al tempo stesso delusa, perché 
avevo riposto in lui la mia fiducia! 

- Si, Amanda. Anche io come... tutti - rispose tristemente. - 
Un tempo, Cascata Tenebrosa era una cittadina tranquilla, 
abitata da gente normale, uomini e donne come tanti dediti 
al lavoro e alla famiglia. La maggior parte di loro era 
impiegata presso una grande fabbrica che produceva 
materiali plastici, alla periferia della città. Un giorno accadde 
un terribile incidente, per cause che non sono mai state 
chiarite. Una nube di gas densa e giallastra si sprigionò dalla 
fabbrica, e avvolse l’intera città. Avvenne tutto cosi in fretta 
che quasi non ce ne rendemmo conto, Amanda. La morte ci 
colse all'improvviso, e non risparmio nessuno di noi. Siamo 
morti tutti. Morti e sepolti. Ma nonostante questo, non 
riusciamo a riposare in pace, condannati per l'eternità a 
vagare su questa Terra per una colpa che non abbiamo 
commesso. Cascata Tenebrosa è la città dei morti viventi, 
Amanda! 

- E noi? Cosa c'’entriamo in tutto questo? Che cosa avete 
intenzione di fare? 

Quale sarà la nostra sorte? 

Mi tremavano le gambe, tanto che facevo fatica a stare in 
piedi. Un morto mi stava toccando! Mani di morto mi 
stavano tenendo prigioniera! Occhi di morto mi stavano 
fissando! 

Ora che era così vicino a me, potevo sentire il suo alito 
pesante che odorava di morte. Abbassai la testa, ma 


inutilmente, perché quel fetore non concedeva tregua. 

- Dove sono mamma e papà? - chiese Josh. - Che ne hai fatto 
di loro, razza di delinquente che non sei altro? 

- Sono al sicuro - rispose con un sorriso mesto e malinconico. 
- Venite con me. 

Cercai di liberarmi della sua presa, ma non ci riuscii. Era 
morto, ma aveva una gran forza nelle braccia! 

- Lasciami andare! - gridai. 

- Amanda, non proverai alcun dolore, te lo prometto. Non è 
poi cosi terribile, morire! 

- No! - gridò Josh. Con un balzo improvviso si tuffò dietro le 
lapidi, con la torcia in mano. 

- Bravo, Josh! Avanti, sparagli la luce in faccia! La luce è la 
nostra unica arma, la nostra salvezza. | morti viventi non 
sopportano la luce. Fa’ presto, Josh! Fa’ presto! 

Lo vidi armeggiare con la torcia, e puntarla finalmente 
contro la faccia un po’ sorpresa di Mr Dawes. 

- Accendi la torcia, Josh. Presto! 

- è rotta. Mi dispiace, Amanda. 

Deve essere stato quando sono inciampato e ... Oh, Amanda, 
siamo perduti! 

Guardai Mr Dawes. Aveva stampato in faccia il sorriso della 
vittoria! 
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- Complimenti, Josh, sei proprio un ragazzo in gamba! - 
esclamò Mr Dawes. 

Aveva smesso di sorridere, e non era più giovane e bello 
come prima. Aveva il volto magro, scavato, e la pelle 
sembrava quella di un vecchio decrepito, secca e rugosa. 

- Andiamo, ragazzi. Non abbiamo più molto tempo - disse, 
dandomi una spinta. 

Lo vidi guardare il cielo limpido e terso con una certa 
preoccupazione, ma non fece nessun commento. Si limitò a 
dirci di fare in fretta, dopo di che si chiuse in un ostinato 
silenzio. 

Mi afferrò per le spalle, e lanciò a Josh un'occhiata 
minacciosa che parlava da sola. 

Per tutta risposta, mio fratello prese la torcia ormai fuori uso, 
e senza pensarci su la lanciò contro Mr Dawes, colpendolo 
alla testa. Bersaglio centrato, pensai con soddisfazione, 
mentre l’uomo si lamentava, portandosi la mano alla ferita. 
Anzi, al grosso buco che aveva in fronte. 

- Forza, Josh, ora o mai più! - esclamai allora. 

Ma non c'era certo bisogno di dirglielo, visto che il mio 
intraprendente fratellino era già partito in quarta, 
zigzagando in mezzo alle lapidi che brillavano nel sole. 

Cosi non mi rimase che seguirlo, correndo a più non posso 
per riuscire a stargli dietro. 

Mi voltai, e vidi Mr Dawes che continuava a sorreggersi la 
testa con la mano. Fece qualche passo avanti e poi si fermò 
all'improvviso, guardando in direzione del cielo. 

Troppa luce per lui, pensai. Deve trovare riparo all'ombra, 
altrimenti è perduto! 

Josh, intanto, si era nascosto dietro una vecchia statua di 
marmo, semidistrutta e consunta dal tempo. Scivolai 
accanto a lui, con il cuore in gola. 


Bisognava tenere la situazione sotto controllo, e cosi dalla 
nostra postazione seguimmo il percorso di Mr Dawes. Con il - 
Complimenti, Josh, sei proprio un ragazzo in gamba! - 
esclamò Mr Dawes. 

Aveva smesso di sorridere, e non era più giovane e bello 
come prima. Aveva il volto magro, scavato, e la pelle 
sembrava quella di un vecchio decrepito, secca e rugosa. 

- Andiamo, ragazzi. Non abbiamo più molto tempo - disse, 
dandomi una spinta. 

Lo vidi guardare il cielo limpido e terso con una certa 
preoccupazione, ma non fece nessun commento. Si limitò a 
dirci di fare in fretta, dopo di che si chiuse in un ostinato 
silenzio. 

Mi afferrò per le spalle, e lanciò a Josh un'occhiata 
minacciosa che parlava da sola. 

Per tutta risposta, mio fratello prese la torcia ormai fuori uso, 
e senza pensarci su la lanciò contro Mr Dawes, colpendolo 
alla testa. Bersaglio centrato, pensai con soddisfazione, 
mentre l’uomo si lamentava, portandosi la mano alla ferita. 
Anzi, al grosso buco che aveva in fronte. 

- Forza, Josh, ora o mai più! - esclamai allora. 

Ma non c'era certo bisogno di dirglielo, visto che il mio 
intraprendente fratellino era già partito in quarta, 
zigzagando in mezzo alle lapidi che brillavano nel sole. 

Cosi non mi rimase che seguirlo, correndo a più non posso 
per riuscire a stargli dietro. 

Mi voltai, e vidi Mr Dawes che continuava a sorreggersi la 
testa con la mano. Fece qualche passo avanti e poi si fermò 
all'improvviso, guardando in direzione del cielo. 

Troppa luce per lui, pensai. Deve trovare riparo all'ombra, 
altrimenti è perduto! 

Josh, intanto, si era nascosto dietro una vecchia statua di 
marmo, semidistrutta e consunta dal tempo. Scivolai 
accanto a lui, con il cuore in gola. 

Bisognava tenere la situazione sotto controllo, e cosi dalla 
nostra postazione seguimmo il percorso di Mr Dawes. Con il 


volto sempre più decrepito, praticamente irriconoscibile, si 
stava trascinando verso l’anfiteatro, all'ombra degli alberi. 

- Guarda, Amanda. Non ci insegue più - sussurrò Josh. 
Passata la paura, almeno per il momento, Josh smise di 
trattenere il respiro, e abbozzo un timido sorriso. - Sta 
tornando indietro. 

- Non può sopportare la luce del sole - gli spiegai, 
continuando a starmene nascosta dietro il monumento. - 
Secondo me sta cercando di raggiungere mamma e papà. 

- Maledetta torcia! - esclamò Josh. 

- Non prendertela, fratellino - cercai di consolarlo, mentre 
continuavo a tenere d'occhio Mr Dawes. - Oh, no! E 
scomparso dietro il grande albero. E adesso come facciamo? 
- Zitta, Amanda. Guarda laggiù! 

Seguii il suo sguardo e vidi una serie di figure nere come la 
pece che sbucavano fuori dai sentieri che costeggiavano le 
lapidi. Erano forse usciti dalle tombe? 

Camminavano in fretta, con passo spedito, alla ricerca 
dell'ombra, in direzione dell'anfiteatro. E la cosa più strana 
era che quando si incontravano non si salutavano affatto, e 
proseguivano in silenzio per la loro strada. A dire il vero, più 
che morti viventi, sembravano tanti robot telecomandati. 

- Guarda, Amanda, guarda! - esclamò Josh, tornando a 
nascondersi dietro la statua. 

Ebbi l'impressione che il cimitero cominciasse a vivere. Gli 
alberi, le lapidi, quelle strane figure meste e silenziose, e il 
cimitero stesso, facevano parte del medesimo corteo diretto 
all'anfiteatro e una volta a destinazione, tutti quanti 
avrebbero preso posto sugli scalini di pietra, in attesa dello 
spettacolo. 

- Guarda: Karen... George... gli altri - sussurrai. 

Le nostre vecchie conoscenze si spostavano a gruppi di due 
o di tre, nell'ombra, in religioso silenzio. Tutti tranne Ray. 

Lui non c'era. Non poteva esserci, perché lo avevamo ucciso, 
e stavolta per sempre. 


Era un pensiero che mi tormentava: avevamo ucciso 
qualcuno che era già morto! 

- Pensi davvero che papà e mamma siano prigionieri in quel 
teatro? - mi chiese Josh, distogliendomi dal ricordo di Ray e 
della sua triste sorte. 

- Non ci resta che scoprirlo, Josh. 

Andiamo! 

Lo presi per mano, e sgattaiolammo fuori dal nostro 
provvidenziale nascondiglio. 

Rimanemmo immobili, in attesa che gli ultimi ritardatari 
raggiungessero i loro compagni presso l’anfiteatro. Una 
quiete irreale era scesa sul cimitero, mentre un corvo 
solitario solcava il cielo azzurro. 

Era arrivato il momento di agire. In punta di piedi, io e Josh 
ci dirigemmo verso l’anfiteatro, nascosti fra una lapide e 
l'altra, accucciandoci a terra a ogni minimo rumore. Non 
vedevo l'ora di riabbracciare i miei genitori, eppure man 
mano che ci avvicinavamo a quella specie di magico totem, 
il respiro si faceva sempre più affannoso, e mi sentivo 
sempre più stanca, tanto che facevo fatica perfino a 
camminare. Eh, si, la paura gioca proprio dei brutti scherzi! 
Ero combattuta dal desiderio di rivedere i miei, e dal terrore 
di trovarli nelle mani di Dawes e compagni. E se li avevano 
già sacrificati? Se io e Josh arrivavamo mentre si dissetavano 
con il loro sangue? Non sarei riuscita a sostenere uno 
spettacolo simile! 

Mi fermai all'improvviso e obbligai Josh a fare altrettanto. 
Eravamo proprio sotto il grande albero, nascosti dietro 
l'immensa radice dove ero già inciampata una volta. Sotto dì 
noi doveva esserci il teatro. Non riuscivo ancora a vederlo, 
ma sentivo uno strano mormorio attraverso le foglie. 

- Amanda, mamma e papà sono laggiù? 

Li vedi? 

Cominciò a sporgersi, ma non potevamo correre il rischio di 
essere scoperti, e così lo afferrai per le spalle e lo tirai 
indietro. 


- Sta’ attento! Guarda che ci troviamo praticamente sopra di 
loro - lo avvisai. 

- Scusa, Amanda, ma chi ci dice che mamma e papà siano 
nell’anfiteatro? Dobbiamo esserne sicuri, prima di uscire allo 
scoperto. 

- Eva bene, hai ragione. 

Ci sporgemmo entrambi, piano piano, trattenendo il respiro, 
facendo attenzione a non scivolare. 

Eccoli, finalmente! 

Papà e mamma erano sul palcoscenico, legati come salami, 
schiena contro schiena, di fronte a tutti. 

Avreste dovuto vedere la loro faccia! 

Erano terrorizzati, per non parlare di quella posizione cosi 
scomoda, con le braccia legate contro i fianchi. 

Papà era rosso come un peperone, la mamma era pallida 
come la morte, e aveva la testa reclinata all'indietro. 
Accanto a loro, ben protetto all'ombra del grande albero, 
riconobbi Mr Dawes, in compagnia di un uomo anziano che 
non avevo mai visto prima. 

L'anfiteatro era gremito, non c’era un posto libero, neppure 
nelle ultime file. 

Tutta la città doveva essere accorsa per assistere a quel 
macabro spettacolo, e per farsi un buon bicchiere di sangue 
fresco. 

- Li uccideranno - disse Josh afferrandomi per un braccio. 

- Li uccideranno e mamma e papà diventeranno come loro, 
belve terribili assetate di sangue. 

- E subito dopo ci daranno la caccia - aggiunsi, continuando 
a fissare i miei poveri genitori. 

Ora anche papà aveva la testa reclinata. 

Non avevano neppure la forza di lamentarsi, e attendevano 
che si compisse il loro tragico destino. 

- Che facciamo, Amanda? 

- Già, che facciamo? 

Al momento, non avevo in mente nessuna idea straordinaria 
e soltanto un miracolo avrebbe potuto salvarci. 


- Amanda, che facciamo? Non possiamo starcene qui con le 
mani in mano e... 

Improvvisamente, ebbi un'intuizione geniale. Che volete, io 
sono fatta cosi! 

- Ascolta, Josh, non è ancora detta l’ultima parola. Ho un 
piano, e se funziona. .... 

Josh mi guardava a bocca aperta, senza avere il coraggio di 
chiedermi spiegazioni in proposito. 

- Dobbiamo cercare di abbattere questo albero - gli spiegai, 
con una naturalezza che colpi anche me. - Cosi il sole 
inonderà l’anfiteatro! 

- Grandioso! Sei un genio, Amanda! - esultò Josh. - Guarda 
come è ridotto! E in piedi per miracolo! Avanti, che cosa 
stiamo aspettando? 

Sapevo che ce l'avremmo fatta. Non chiedetemi perché. Lo 
sapevo e basta! Cosi come sapevo anche che dovevamo fare 
molto in fretta. 

Guardai giù, e vidi che tutti gli abitanti di Cascata Tenebrosa 
si erano alzati in piedi, segno che di li a poco avrebbe avuto 
inizio il rito del sacrificio. Dopo qualche secondo, 
cominciarono a dirigersi verso il papà ela mamma. 

- E arrivato il grande momento, Josh. 

Prendiamo la rincorsa, e lanciamoci contro l’alber0. Uno, 
due, tre... via! 

Dovevamo sferrare all'albero un colpo secco, una bella 
spinta che lo avrebbe fatto rotolare a terra in un istante. Non 
sembrava poi cosi impossibile, visto che le radici erano tutte 
scoperte. A quel punto, il sole accecante del mezzogiorno 
avrebbe illuminato l’anfiteatro, i morti viventi si sarebbero 
sciolti come la neve e mamma e papà sarebbero stati salvi. 

- Sei pronto, Josh? 

Annui solennemente, anche se tremava di paura. 

- Via! 

Prendemmo la rincorsa e ci scagliammo contro l'albero, 
spingendo con le mani, con la schiena, con le braccia, 


prendendolo perfino a calci. Ma la vecchia quercia non 
voleva saperne di cadere giù! 
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- Spingi! Più forte, più forte! - gridai. 

- Non ce la faccio, Amanda! Non si è spostato nemmeno di 
un centimetro - piagnucolò Josh sconsolato. 

- Josh, guardami! Guardami, ti ho detto - gridai. - Dobbiamo 
farcela! Avanti, riproviamo! Uno, due, tre... via! 

Piombammo addosso al grande tronco con tutte le nostre 
forze, spingendo e imprecando, rossi in volto e madidi di 
sudore. 

- Bravo, Josh. Spingi, ancora, ancora! 

Le vene delle tempie pulsavano forte, il cuore mi batteva 
all'impazzata, e stavo per cadere a terra stremata, quando 
ebbi la netta impressione che l'albero avesse cominciato a 
muoversi. 

Picchiai ancora e ancora, con quanta forza avevo in corpo. 
Niente da fare, mi ero sbagliata. 

Dall'anfiteatro, intanto, giungevano voci sempre più 
concitate. 

- Non ce la faremo mai! Mai! - gridai con le lacrime agli 
occhi. 

Avevo tanta voglia di piangere e mi lasciai cadere ai piedi 
del tronco, la testa nascosta fra le mani. Improvvisamente 
avvertii un flebile crack. Poi un altro e un altro ancora, fino a 
che l'albero non crollo a terra con un boato pauroso. 

lo e Josh ci abbracciammo forte, increduli davanti alla 
vittoria inaspettata. Intanto i raggi del sole colpivano senza 
pietà l’anfiteatro e il suo pubblico. | morti viventi correvano 
qua e là, come belve impazzite. Dal palcoscenico immerso 
nel sole si levavano grida orribili che colpivano al cuore e 
facevano accapponare la pelle. Grida che ben presto si 
trasformarono nel lamento atroce dell’agonia, e nel flebile 
sussurro di chi è condannato a morire fra mille tormenti. 

Le loro carni si dissolvevano, ma nonostante questo 
continuavano a correre alla ricerca dell'ombra, loro unica 


salvezza. 

Assistevamo  ammutoliti all’orribile spettacolo della 
dissolvenza dei corpi; mucchi di ossa disseminati 
dappertutto, brandelli di carne, piedi, mani, braccia, occhi 
che cadevano ovunque mescolandosi gli uni agli altri. E in 
questo macabro supermercato della morte riconobbi la mia 
cara amica di un tempo: Karen Somerset, rantolante a terra, 
una delle ultime a morire. Mi guardò dispiaciuta, ed ebbe la 
forza di sussurrarmi un tenero: - Grazie - prima che la sua 
bocca si rattrappisse, e gli occhi le schizzassero fuori dalle 
orbite. 

Non ce la facevo più a sopportare quelle grida agghiaccianti, 
ad assistere alla seconda morte di quelle anime disperate 
che forse, grazie a noi, avrebbero trovato la pace. 

Mi tappai le orecchie, e guardai lontano, mentre nel sole che 
picchiava implacabile la ridente cittadina di Cascata 
Tenebrosa esalava l’ultimo respiro. 

Mi voltai verso il luogo della strage, ma non c'era più traccia 
della orribile mattanza. Erano rimasti solo papà e mamma, 
legati schiena contro schiena, increduli e disperati. 

- Mamma! Papà! - gridai. 

Giuro che non potrò mai dimenticare il loro sorriso, mentre 
Josh e io correvamo ad abbracciarli. 

In un batter d'occhio facemmo i bagagli e ci mettemmo 
d'accordo con la ditta di traslochi affinché passassero a 
prenderli. 

- Per fortuna non eravamo ancora riusciti a vendere la nostra 
vecchia casetta! - esclamò papà. - Bene, ragazzi, si torna a 
casa - disse mettendo in moto la macchina. 

- Alt! - gridai. 

Non sapevo spiegarmene il motivo, ma qualcosa mi diceva 
che dovevo dare un'ultima occhiata alla Casa della Morte. 
Aprii lo sportello e balzai giù, mentre mamma e papà mi 
imploravano di tornare indietro. Risalii il viale e mi ritrovai 
davanti alla casa, immersa nel silenzio e nelle tenebre di 


sempre. Non riuscivo a staccarmi da quell’edificio, attratta 
da una forza magica e misteriosa che mi chiedeva di restare. 
Ero come in trance quando un inaspettato stridore di freni 
lungo il viale mi riportò alla realtà. Mi voltai, e vidi una 
station wagon rossa parcheggiare davanti al porticato. | 
primi a scendere furono due ragazzi, più o meno dell'età di 
Josh, seguiti dai loro genitori. 

- Ci siamo, ragazzi - disse la mamma. 

- Questa è la nostra nuova casa. 

- Nuova? A me sembra vecchissima! - protestò uno dei 
ragazzi. 

Finalmente qualcuno si accorse di me. - Chi sei? - mi chiese 
il ragazzo che era rimasto in disparte. 

Tutti quanti si voltarono sorpresi a guardarmi. 

La sua richiesta mi colse di sorpresa. 

Sentivo mio padre che suonava il clacson, in fondo al viale, 
impaziente di lasciare Cascata Tenebrosa, dopo quella 
terribile avventura. E sentivo gli occhi di quei ragazzi e dei 
loro genitori puntati su di me, in attesa di una risposta. 

- lo... una volta abitavo in questa casa - mi ritrovai a dire. 
Dopo di che fuggii via. 

Non era Mr Dawes l'uomo che li attendeva sotto il portico, 
con la cartella in mano? 

mi chiesi, lanciando un'occhiata alla misteriosa figura che 
avevo appena intravisto. 

No, non poteva essere Mr Dawes. 

E comunque, non avevo nessuna intenzione di tornare 
indietro per sincerarmene. 

Balzai in macchina, chiusi lo sportello, e partimmo alla 
velocità della luce. 


